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Nell’alba del Primo Maggio 1956, con in cuore la cer­
tezza, più che la speranza, del socialismo, non è facile sot­
trarsi ad una sensazione di ottimismo. Quasi di entusiasmo. 
Di quelFottimismo ed entusiasmo che riempiva il cuore dei 
lavoratori, dei nostri padri, alle prime manifestazioni gran­
diose che, negli eroici Primo Maggio di lotta, dettero al 
mondo il senso della forza e della potenza della classe ope­
raia mondiale che, incrociando le braccia nella «sua» Festa, 
arrestava la vita produttiva di intere nazioni e faceva tre­
mare di riverenza, più che di timore, le vecchie classi do­
minanti. Mentre l’apparato respressivo dei grandi stati veni­
va mobilitato contro la più pacifica delle manifestazioni di 
fratellanza umana ed i poliziotti venivano lanciati alla 
«conquista» di una bandiera rossa alzata alla testa di un 
corteo di lavoratori.

Scioperi del Primo Maggio, dimostrazioni del Primo 
Maggio, lotte del Primo Maggio. Manifestazioni di una nuova 
forza nascente per una società nuova che entusiasmava i 
nostri padri e dava loro l’ottimismo che era speranza di av­
venire.

Anche per noi oggi, a 60 anni da quelle prime manife­
stazioni, è difficile sottrarsi all’atmosfera di entusiasmo e di 
ottimismo che è propria della Festa dei Lavoratori. E, forse, 
pur nella cauta ragionevolezza dettata dall’esperienza, oggi 
vi è per noi motivo di entusiasmo e di ottimismo. Come lavo­
ratori della Jugoslavia socialista, come proletari, come cit­
tadini e come uomini. Infatti nel nostro paese il grido del 
Primo Maggio «le fabbriche agli operai! la terra a chi la 
lavora!» è una realtà sociale. Nostra! Il socialismo non è più 
«il, sole dell’avvenire» ma è già l’alba sorta sulla nostra 
giornata.

Come lavoratori possiamo guardare all’affermazione 
della classe operaia quale nuova classe dirigente edificante 
il socialismo in una parte del mondo mentre nell’altra il 
socialismo non è più un «movimento sovversivo» ma una 
ideologia ed una prassi che si afferma e si impone nella co­
scienza dei lavoratori e penetra in tutti i pori della società 
borghese, ip evoluzione. Primo Maggio in cui la Festa dei La­
voratori è un «delitto» solo in stati e regimi che ripugnano 
ormai alla stessa coscienza umana degli uomini, indipenden­
temente dalla loro classe, ed ai quali manca la solidarietà 
stessa degli stati borghesi.

Come proletari e come cittadini non possiamo non sen­
tire che il Primo Maggio 1956 ha in se un qualchecosa di

diverso da tutti gli altri in quanto sorge in una atmosfera 
di distensione internazionale che è promessa di pace al mon­
do ed agli uomini. Un Primo Maggio che, in questo senso, 
può venir avvicinato soltanto a quello del 1945 che — nelle 
ultime battaglie — annunciava la vittoria sul nazifascismo 
e la pace dopo quasi sei anni della più sanguinosa delle 
guerre che abbia flagellato l’umanità. Ma anche quel Primo 
Maggio, pur nell’atmosfera della Vittoria, risentiva troppo di 
lutti e di distruzioni per dare ai cuori, oltre alla rinnovata 
speranza avvalorata dalla Vittoria, l’entusiasmo e l’ottimismo 
per l’avvenire. Poi vennero le celebrazioni del Primo Maggio 
nel fervore di edificazione per noi, ma i nostri sguardi anda- 
vano preoccupàti alla formazione dei blocchi di guerra, alla 
divisione del mondo, allo smarrimento ed alla scissione nel 
movimento socialista ed operaio, alla perdita della fiducia 
dell’uomo nella possibilità di potersi sviluppare pacifica­
mente senza dover lavorare con l’arma al piede per difen­
dere il proprio lavoro e la propria pace. Anni che videro 
bagliori di guerra, compagne di odio, blocchi di egemoni, 
minacce alla pace, alle conquiste del socialismo, alle con­
quiste del cittadino e dell’uomo.

Come lavoratori questo Primo Maggio ritrova in noi 
tutta intera la fiducia mai perduta nell’internazionalismo 
operaio e la ritrova nella opera di chiarificazione in corso nei 
movimenti socialisti dopo una triste parentesi di divisioni 
create da dolorosi errori incuneatisi nel movimento socialista 
attraverso il varco dei tentativi di assoggettamento egemonico 
che snaturavano l’internazionalismo ed arrestavano, minac­
ciando di farlo degenerare, il movimento operaio internazio­
nale nella sua marcia verso la società socialista. Ed anche in 
questa rinnovata unità spontanea del movimento socialista 
il nostro ottimismo e il nostro entusiasmo ha profondi mo­
tivi di naturale ed umana soddisfazione. Come per la disten­
sione internazionale, promessa di pace, anche per la rinno­
vata unità di speranze del movimento operaio e socialista nul­
la è caduto dal cielo. Tutto è risultato di lotte, di sacrificio e 
di cosciente sicurezza nel domani. Come di lotte, di sacrifici 
nella sicurezza dei domani è fatta la storia dell’umanità che 
da sessant’anni è anche la storia del Primo Maggio. E l’entu­
siasmo, come l’ottimismo, che entra in noi fa parte della co­
scienza di essere stati, di essere, parte attiva in questi sacri­
fici ed in queste lotte, nella coscienza che, come cittadini e 
come uomini, le speranze di pace sono frutto anche della 
nostra lotta e del nostro sacrificio. Così come proletari e 
socialisti siamo coscienti di aver avuto la nostra parte di 
lotte e di sacrifici affinchè questo Primo Maggio ritornasse 
ad essere speranza di unità proletaria e socialista. Unità non 
meccanica, non imposta, ma spontanea e libera da schemi 
perchè nata e basata sui concetto che il libero sviluppo verso 
il socialismo non è solo un impulso storico ma un diritto 
della classe operaia e dei popoli in cammino sulla propria 
via confluente sulla grande strada maestra indicata, da oltre 
mezzo secolo, dalle libere rosse bandiere del Primo Maggio.

Dopo l’affermazione del Primo Maggio attraverso le 
manifestazioni di forza contro la repressione borghese fino 
alla prima guerra mondiale; dopo i Primo Maggio di batta­
glia e di sangue sotto il fascismo di varia specie fino alla se­
conda guerra mondiale; dopo i Primo Maggio passati all’at­
tacco nella guerra partigiana e nella lotta di liberazione 
nazionale e sociale; dopo i Primo Maggio della guerra fredda, 
delle divisioni, dei timori, degli odi e degli immanenti 
pericoli di guerra atomica è forse questo il Primo Maggio 
senza sangue proletario sui selciati, senza fascismo, senza 
scissioni dolorose, senza il deprimente pensiero di una ine­
vitabile guerra di distruzione totale nell’urto delle egemonie 
e dei blocchi contrapposti. Primo Maggio di positive speranze 
di coesistenza internazionale, di pacifico sviluppo dei popoli 
liberi da tutele straniere, di premesse di unità proletaria e 
socialista.

E’ questo il nostro augurio. Augurio pieno dì entusiasmo 
e di ottimismo ragionato seppur vigile. Come i Primo Maggio 
a cavallo dei due secoli e che dettero al mondo la dimostra­
zione che la classe operaia, dopo essere nata per la fabbrica, 
era anche nata per la direzione della società. Come quei 
lontani Primo maggio, anche questo internazionalista e 
umano nella speranza e nella solidarietà con chi ancora ha 
un Primo Maggio di lotta sotto i residui del fascismo o 
nell’oppressione nazionale e sociale. Per un Domani che sia 
per tutti i lavoratori del mondo uniti il «Primo Maggio» che 
la storia e la classe operaia, con le sue lotte, i suoi sacrifici 
e la sua azione sociale, preparano all’umanità: Socialismo!!!

I PRIMI SINTOMI
In occasione di questo I. Maggio 

sarà1 forse meglio al posto delle 
roboanti dichiarazioni programma- 
jtiche slugli Sviluppi dielila nostra 
economia e  politica interna, esa­
minare alcuni fatti ohe sono il pri­
mo sintomatico risultato iniziale 
(deli-indirizzo economico generale.

Da qualche mese in qua, senza 
decreti e disposizioni, che a sua 
tempo dettero alcun risultato prati­
co, in parecchi negozi della Slo­
venia e della Croazia san apparsi 
(cartelli indicanti una riduzione dei 
prezzi che raggiunge anche il 10 
per cento. Si potrà osservare trat­
tarsi in parte di svendite invernali, 
ma anche così il fatto assume il 
proprio significato, dato- che sino ad 
oggi le (svendite stagionali in Jugo­
slavia erano una cosa piuttosto ra­
ra. Comunque, non si tratta so-lo di 
svendite stagionali.

Ne4 recente passato la nostra 'eco­
nomia era caratterizzata da un au­
mento di gran lunga maggiore del­
la circolazione monetaria dii quello- 
che non fosse l ’aumento del valore 
della produzione.

Le riduzioni attuali sono invece: 
in un certo senso i primi sintomi, 
delle contrazioni avvenute nella cir­
colazione monetaria in conseguenza 
della riduzione degli stanziamenti 
per l ’edificazione capitale e le al­
tre misure in questo campo, come 
la riduzione dei crediti circolanti 
da parte delle banche. A questa ri­
duzione dei liquidi in circolazione 
ha corrisposto un, seppur lieve, au­
mento della produzione.

A questo nuovo stato di cose il 
primo a reagire è il commercio, più 
sensibile alle variazioni sul merca­
to, ma non si può dire, che alla 
tendenza sia rimasta indifferente 
anche la produzione, colpita com è 
da un lato dalla riduzione dei cre­
diti circolanti e dall’altra dalla mi­
naccia di un giro molto più lento 
dei capitali in seguito alla contra­
zione delle richieste. Parecchie a- 
ziende industriali hanno, infine 
perso la loro posizione monopoli­
stica detenuta sul mercato nazio­
nale in seguito al sorgere di atti­
vità analoghe, oppure- ad una mag­
giore importazione delle merci di 
largo consumo. Quindi, la tendenza 
alla riduzione è quasi generale ne-1- 
l ’industria e, manifesta, nel com­
mercio.

Per ora isi provvede alla riduzio­
ne, detraendola da quel margine 
generante i profitti nel commercio 
ed i -superrprofitti nell’industria, ve­
nutisi a creare nella particolare 
congiuntura -esìstente nel passato. 
Non è però escluso, possiamo an­
zi dire, sii tratti di una cosa certa, 
che in avvenire le aziende produt­
trici saranno cosi-rete a ricorrere 
anche alle riserve esistenti nel pro­
cesso produttivo stesso, razionaliz- 
izanidolo e organizzandolo meglio, in 
modo da poter ridurre i coisti e di 
conseguenza ii prezzi di vendita sul 
mercato. Finora, infatti, il fenome­
no ha investito la produzione so­
lo  per quanto riguarda il migliora­
mento della- qualità e dell’ass'orti- 
.mentQ diei prodotta.

Si « n e l l a  il s i c i a i i s i o i  n el i n a l i
Lo sviluppo sociale contemporra- 

neo del-l’umianità è indubbiamente 
caratterizzato da tutta una serie di 
mutamenti, quantitativi e qualitati­
vi, che influiscono in modo speci­
fico sulle concezioni sociali, intro­
ducendovi elementi sempre nuovi. 
Aver presente questo dato incom-te- 
s’taibile è determinante per qualsia­
si -esame che si voglia fare dello 
sviluppo del socialismo nel mondo. 
Socialismo inteso come movimento 
operaio ed anche come affermazio­
ne idi concetti e forme socialiste 
nello -stesso -sistema capitalista.

Nel processo di affermazione del 
socialismo, dalla Rivoluzione dì Ot­
tobre ad oggi, si hanno avvenimen­
ti di una portata tale per cui po­
trebbe bastare la loro enumerazio­
ne per dimostrarne l ’ampiezza. Ci­
na-, India, Indonesia numerosi al­
tri paesi, s’orti ad indipendenza na­
zionale -dal dominio cotonale, par­
tecipano oggi — in forme varie 
ma armoniche con lo -sviluppo toro 
e dell'umanità — all’affermazione 
delle forme socialiste! di convivenza 
sociale e di sviluppo umano. Negli 
stessi stati capitalisti l ’intervento, 
coordinato o meno, dello stato nel­
l ’economia afferma l’inelluttalità di 
sempre -più vaste forme di socializ­
zazione del processo produttivo, se 
non dei mezzi di produzione. Que­
sto mentre alla rivoluzione nei mez­
zi di produzione che la scoperta del 
vapore e  id-eH’ielettricità1 ha provo­
cato nella storia sta aggiungendosi 
la terza grande rivoluzione indu­
striale rappresentata dai processi 
di automazione del lavoro connes­
si all’impiego di sistemi elettronici 
e della- staslsa energia atomica. Nel­
lo stesso momento in cui i popoli 
coloniali, libera-nido -se stessi dal do­
minio straniero, -hanno liberato la 
classe operaia dei paelsi colonialisti 
da concetti conserva-tori nati dall’a- 
ver, indirettamente, beneficiato per 
oltre un secolo del plus valore che 
-il capitalismo metropolitano strap­
pava ne-1 mondo coloniale.

Per non parlare del fenomeno, 
grandioso delle rivoluzioni popola­
ri -che .s'i sono affiancate alla- Rivo­
luzione d ’Oltobre, da quella ju­
goslava a quella cinese, creando un 
vasto mondo in cui la classe ope  ̂
raia e 1-e -classi lavoratrici in gene­
re operano direttamente nella crea­
zione di Una società socialista.

Nel -mondo del nostro tempo in 
rapida evoluzione i rapporti di pro­
duzione sì modificano incessante­
mente e rendono più che mai at­
tuale l’insegnamemo di Marx che, 
già un secolo fà, avvertiva che lo 
sviluppo storico verso- il socialismo 
sta nel fatto che l’umanità rinno­
va -sempre Se stes'sa nel non voler 
più vivere nella vecchia maniera 
((superata continuamente dallo svi­
luppò dei mezzi di produzione) e 
cerca sempre una maniera nuova 
anche -se non percepisce con preci­
sione quale sarà il s-uo nuovo mo­
do di vita nel continuo mutamento

dei rapporti sociali. Più rapido lo 
sviluppo de-i mezzi e delle; forze da 
produzione a disposizione dell'uo­
mo, più rapida e deci-sa la ricerca 
di nuo-vi rapporti sociali, di nuove 
form.e di comunità in senso socia­
lista. Alla luce di questi avvenimen­
ti resta persino difficile, rendersi 
oonto della rapidità di sviluppo che 
caratterizza il nostro tempo così 
come resila difficile prevedere con 
esattezza la forza con la quale su 
tale sviluppo promette di agire 
(Pultilìzzazlone dlelljenergija /  atomi­
ca a scopi di pace.

Nel mondo contemporaneo l’af­
fermazione del (socialismo si rivela 
più che mai nelle cose, anche se 
tale affermazione avviene in modo 
ineguale a seconda- dei vari 
paesi e delle varie, situazioni 
(Storiche. Nei vasti paesi ex colo­
niali la borghesia nazionale, per 
ricuperare con le nuove forze di 
produzione il tempo n-ello- svilup­
po storico del paese, è costretta 
ad aecellerare i tempi del suo pro­
gresso economico instaurando così 
forme di produzione, dì pianifica­
zione e di controllo della produ­
zione che portano con se rapporti 
di produzione -sempre più Sociali, 
sempre, più socialisti. Cosi come 
paesi di vecchia tradizione capita­
lista «liberale», per far fronte al­
la perdita- delle colonie, alla limi­
tazione economica dei mercati, al­
la concorrenza ed alle contraddi­
zioni interiori del capitalismo (mol­
tiplicate dall’ac ere scersi della po­
tenza dei mezzi di produzione) so­
no costretti a dar Sempre più lar­
ga via, all’interno, a forme non so­
lo di capitalismo di stato ma anche 
di socializzazione del capitale. Nel­
lo (Stesso tempo sentono il bi­
sogno. «economico» di concorrere al­
lo sviluppo delle aree del mondo 
ancora economicamente sottosvilup­
pate. Processi storici di sviluppo so­
ciale che allargano le basi sulle 
quali si afferma -la concezione so­
cialista della vita e portano, ine­
vitabilmente, con se l’affermazione 
del proletariato, consolidando e s-vi- 
l-upaindo la forza e la coscienza dei 
movimenti socialisti, delle tendenze 
più varie corrispondenti allo svi­
luppo storico e sociale dei vari pae­
si e dei vari popoli.

Il sindacalismo opera-io, forza po­
tente per lo sviluppo della coscien­
za di classe, è divenuto ormai un 
fatto universale che con la sua po­
tenza concorre alla affermazione so­
cialista. Non solo per la formazio­
ne sociale del proletariato ma an­
che perchè, attraverso la potenza 
deH’organìzz,azione sindacale, la 
classe operaia aumenta la sua pres­
sione sulle forze monopoliste del 
capitale e  sullo- stesso stato capita­
lista, -costringendo le forze econo­
miche del capitale a concessioni che 
((diminuendo momentaneamente la 
percentuale dei profitti) inducono- i 
monopoli capitalisti alla ricerca di 
nuovi miglioramenti tecnici e di

nuovi sistemi di lavoro (vedi per 
esempio la «automazione») per ri­
cuperare ciò che la forza delle mas­
se lavoratrici ha .strappato loiro. 
Ciò mentre contemporaneamente, la 
pressione della- cla-s'se operaia co­
stringe lo stato capitalista a con­
cessioni che rafforzalo, in campo 
politico, le posizioni del proletaria­
to e del socialismo in un processo 
di para-llellismo che dalla vita eco­
nomica porta all’a-l’fermazione di 
forme socialiste nella stessa citta­
della dello stato capitalista.

Nello sviluppo del socialismo nel 
mondo contemparraneo non possia­
mo dimenticare un fenomeno di 
grandiosa importanza consistente, 
nel fatto che Sempre più larghi 
strati della popolazione (oltre che 
del proletariato) prendano coscien­
za di tale sviluppo e lo accettano. 
Ne prendono coscienza in modo di­
verso, a seconda della loro posi­
zione sociale e -dello sviluppo dei 
loro paesi, ma lo accettano come 
una inevitabilità della storia. Da 
qui la pluralità dei movimenti so­
cialisti e progires'sisti nelle varie 
parti del mciiVto e nel seno di uno 
stesso paese, pluralità d'i movimen­
ti che hanno una sostanziale unità 
organica neH’acceittaziane del socia­
lismo od anche solo di fattori so­
cialisti: unità organica, che tende 
anche ad unità di concezione, di 
-azione ed organizzativa, pur in 
una apparente divisione. Vedesi la 
Conferenza Socialista Asiatica come 
esempio di unità organica ed orga­
nizzativa pur nella separazione di 
concezione e di azione dovuta alle 
differenti situazioni maturate nei 
singoli paesi. Vedesi le correnti so­
cialiste dell’America Latina, gli o- 
ri-entamenti socialisti del Nord Eu­
ropa, le tendenze socialiste della 
borghesia- nazionale di gran parte 
del mondo arabo ancora- in lotta 
per ila -sua- affermazione nazionale. 
Esempi di -unità nella pluralità. 
Unità ohe si rileva nella spontanea 
c-ooperazione* fra i vari partiti e 
movimenti sui problemi fondamen­
tali della pace, dello sviluppo pa­
cifico e della difesa del principi 
della coesistenza. Unità ohe porta 
allo scambio ed all’utilizzazione re­
ciproca di esperienze nell’edifica­
zione socialista o, più semplicemen­
te, nell’a-ffiermazione del socialismo 
come forma sociale non più solo 
di domani ma già di oggi. Del no­
stro «oggi». Non solo, dunque, pro­
spettive ma bilancio dello sviluppo 
del socialismo nel mondo.

Ai nostri lettori 
auguriamo un felice 

I MAGGIO



CEHT f l lH I  DELIO "SCOGLIO OLIVI,.
Fondati nel 1856 dall ammiraglio Dahierupp, i cantieri dij Pokesano da un secolo il motore della città
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POLA, aprile — Verso la prima 
metà del secolo scórso, l’ammira­
glio Dahierupp, valente ed esperto 
ufficiale marittimo, dórigine da­
nese, comandatole in capo della Ma­
rina da guerra austriaca, fiu incari­
cato di compiere un’ispezione ac­
curata lungo tutta la costa istria­
na e dalmata per cercarvi la lo­
calità più adatta a trasferirvi l”Ar- 
semaie. Questiultimo aveva sede a 
Venezia, ed anche Se i noti rivo­
luzionari del 1848 erano già pas­
sati e . l’Austria era riuscita a ca­
varsela senza troppi danni, c’era 
sempre il pericolo .che si ripetes­
sero e che malgari ci andasse di 
mezzo l ’Ara'enale della marina da 
guerra auslro-ungaxica.

E cosi l’ammiraglio Dahierupp 
parti. Osservò ogni insenatura, 
ogni golfo, ogni località: c Pola gli 
sembrò migliore di tutte, per la 
confi gurazione naturale della sua 
rada accogliente e, per le concezio­
ni tattiche e strategiche di quel 
tempo, molto sicura. I preparati­
vi preliminari furono condotti ad 
un ritmo abbastanza celere, e, fi­
nalmente, nel 1856, fu tutto pron­
to. V eniisette navi da guerra, il 
fiore della marina austriaca, ave­
vano issato il gran pavese, alla fon­
da nel porto di Pola, in quel lem-’ 
tano, giorno del 1856, per saluta­
re l’arrivo dei sovrani austriaci. 
£  Timper,atri.ee Elisabetta, presa 
una manciata di zecchini d’oro, la 
.gettò nel solco che era stato trac­
ciato per accogliervi le fondamen­
ta. E fu posta la prima pietra.

*
Le mani abili, capaci, infaticabili 

degli Istriani eressero questo can­
tiere che oggi è l ’orgoglio di Pola. 
Il cantiere e Tarsenale. Il primo 
sull’isolotto. degli olivi, il secondo 
in riva, E con questi due importan­
tissimi,1 obiettivi, con quesiti due 
nodi nevralgici per la marina d’Au­
stria, cresceva e si sviluppava Po­
la. Nel 1842 essa contava appena 
mille abitanti. Nel 1870, il loro-nu­
mero era salito a 18.000, raggiun­
gendo addirittura Zagabria, Intan­

to, l'impero austro-ungarico, che si 
andava preparando per la prima 
guerra mondiale, forzava continua­
mente la marcia del cantiere po- 
lese, dai cui scali scesero in mare 
navi da battaglia eh® furono il 
vanto della Marina austriaca: la 
»Danubio«, ).a «Principe Eredita 
rio», la «Imperatrice Elisabetta», e 
numerose altre ancora . . .

Quando, la prima conflagrazione 
mondiale passò, Scoglio. Olivi cam­
biò padrone. Cambiò maestro ma 
la musica rimase la medesima. An­
zi, peggiorò: perchè da.l 1927, fu­
rono varate soltanto quattro uni­
tà. Quattro unità in nove anni . . . 
Un cantiere in agonia, che si sta­
va spegnendo, per inedia. E già al­
lora «Scoglio Olivi») aveva dato se­
gni dì pàlpc-'-anbe vitalità, ester­
nato sintomi d ’uno spirito rivolu­
zionario insofferente al gioco. Già 
allora c’erano stati i primi caduti: 
i primi «can!ferini» e «arsenalot­
ti» immolatisi per la santa causa 
della libertà . . .

*
Si festeggia il centenario, questo 

anno, allo Scoglio Olivi. Perchè è 
nato, cent’anni or sono, un secolo 
fa. Mia era stato molto vicino a 
morire, il carotiere po’jCise: nella 
seconda guerra mondiale, i bom­
bardamenti aerei lo avevano di­
strutto dell’ottanta per cento. Ciò 
.significava dover rifare tutto dac­
capo per più di tre quarti; un o- 
biettivo gigantesco come lo «.Sco­
glio Olivi». Dover rimettere in pie­
di un gigante colpito a morte. E 
fu quello che fecero i «cantierini» 
rimasti, sopravvissuti, forgiatisi al 
fuoco della Lotta di liberazione. 
Un lavoro di pazienza, lungo, co­
stante, che, oggi ha cancellato qua­
si completamente le ferite esterne, 
quelle visibili, lasciate dalla guerra.

Perchè le altre ferite,, quelle che 
non si vedono, sono state rimargi­
nate ben presto. Nei 1947 Fola fu 
annessa definitivamente alla Ma­
drepatria, alla Jugoslavia, e con 
essa il Cantiere, che era ancora 
pieno sii rovine, semidistrutto. Len-
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talmente si costruivamo i vari re-, 
parti, le officine, le gru, gli scali, 
i magazzini, gli uffici. E con que­
sti obiettivi ingigantiva il deside­
rio, il sogno confesso di tutti i 
can: inermi, di costruire delle na­
vi. E finalmente, .ne,l 19,50, il 25 
maggio, le maestranze operose di 
«Scoglio, Olivi», potevano, scrivere 
al compagno Tito: . . . Esprimen­
dovi i nostri auguri più sinceri, 
cogliamo l’aceasione per comuni­
carvi che oggi, in onore al tuo 
compleanno, abbiamo impostato la 
prima chiglia . . .» Fino ad allora 
il Cantiere aveva eseguito sola­
mente riparazioni alle nostre navi 
mercantili e da guerra.

L’anno della prima chiglia impo­
stata, però, è passato alla storia 
del Cartiere di Pola pure per un 
altro avvenimento di portata ec­
cezionale: la consegna dell’impre­
sa ip gestione agli operai. Neil’otto- 
bre del 1950 questo principio mar­
xista adottato finora solamente in 
Jugoslavia, diveniva realtà' pure al­
lo «Scoglio Olivi». E gli operai si 
dimostrarono degni, più degni che 
mai, della fiducia in essi risposta. 
In Cinque anni di loro gestione, da­
gli scali del Cantiere scivolarono 
con eleganza impeccabile nel loro 
elemento vitale, ben sessanta,sci 
unità: le più moderne navi per la 
navigazione costiera, cui furono da­
ti nomi di poeti e di nostre cit­
tà per la nostra Marina da guerra, 

*
Lo s’corso anno, poi, è iniziata la 

terza tappa, si può dire, per lo 
sviluppo postbellico del Cantiere: 
s’è iniziata la costruzione del pri­
mo «tramper» da 10.000 tonnellate 
e dei primi motori «Diese!» mari­
ni, di tipo turbo-soffiante, da 4.800 
IIP. E’ stato compiuto un altro pas­
so io avanti, allo «Scoglio Olivi». 
sotto la direzione dei lavoratori. E 
gli investimenti che si prevedono 
per il futuro, parlari appunto, in 
favore dello sviluppo ulteriore, in 
questa direzione, fi programma di; 
massima, già steso, contempla una 
spesa di 1 miliardo e 720 milioni, 
con la quale si porrebbe lo «Sco- 
glio Olivi» in condizione da poter; 
produrre 20.500 IIP di motori e di 

^lavorare 10—12 mila tonnellate di 
metallurgia nera all’anno.

Dal fondo di riserva federale, 
sono già stati stanziati 325, .milio­
ni con i quali sono stati acquista­
ti tre macchinari speciali per la la­
vorazione dei motori Diesel mari­
ni. Ora, .invece, il programma d’iri- 
vestimenti del Cantiere si trova al­
lo studio dell’Istituto piani della 
Croazia. E’ ’ molto probabile che 
verrà approvato nella misura che 
richiedono Je necessità attuali più 
impellenti. Ciò significa: l ’ultima­
zione del banco di prova par i mo­
tori Diesel, delia nuova fonderia, 
della gru .da 40 tonnellate che, ser­
virà alla fàibbricazione delle petro­
liere da 20.000' ; tonnellate che si 
stanno icbntratòSfó,. » con, resterò,

Così vedono i tecnici la futura «Tomos»
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intanto il montaggio dei motori avviene in locali provvisori

PER IL I MAGGIO

Programma festeggiamenti
PIRAN O

La sera del 30 aprile, a Tirano si svolgerà la fiaccolata, che sarà 
seguita dalia solenne àccademia all’aperto, con la partecipazione dei cori 
della Società culturale e dell’Istituto Nautico. Durante la fiaccolata la 
gioventù organizzerà una staffetta mentre prima dell’accademia i migliori 
giovani verranno premiati ed elogiati. La sera stessa su tutte le colline 
del dintorni verranno accesi i falò.

Il 1 maggio alle 6 del hiattino sarà data la sveglia mentre alle 11 «ine 
complessi bandistici effettueranno un concerto all’aperto. Alle ore 12 tn a  
barca di gitanti partirà per Ancarano. Nel corso della mattinata, a Porto- 
rose si svolgeranno vari incontri sportivi, un torneo di scacchi e le gare di 
tiro a segno. Nel pomeriggio avranno luogo vari trattenim enti danzami, 
intramezzati da programmi artistici ai quali parteciperà, tra  gli altri, l’ot­
tetto corale di Pirano. A Sicciole si svolgeranno le gare motociclistiche 
locali e un torneo di scacchi mentre per il resto i sicciolani si recheranno 
alle manifestazioni a Portorose.

Il 2 maggio si svolgeranno a Portorose le gare auto-motociclistiche va­
levoli per il campionato repubblicano.

ISOLA
La sera del 30 aprile, preceduta da una fiaccolata, si svolgerà nella 

sala del cinema una solenne accademia, con la partecipazione della locale 
società artistico-culturale. L’accademia sarà seguita dal ballo nelle sale 
della Arrigoni.

La mattina del I Maggio la sveglia verrà data alle 6 da un complesso 
bandistico. Alle 7 si formerà un corteo con un comizio in piazza. Nelle 
ore pomeridiane verranno organizzate varie gite con barche nelle località
vicine.

CAPODISTRIA
Il 30 aprile alle ore 8 nel Teatro del Popolo di Capodistria si svol­

gerà una solenne accademia con la partecipazione dei membri del teatro 
stesso, del coro «Svoboda» e del coro del Ginhasio Sloveno.

La manifestazione centrale per il comune si svolgerà il I Maggio 
a Crevatini con inizio alle ore 10. Il comizio dei convenuti, sarà seguito 
da una manifestazione artistica e dai balli in posti diversi che si protra- 
ranno sino a tarda notte. Il 2 maggio avranno luogo a Capodistria varie 
manifestazioni sportive.

UMAGO
A Umago la solenne accademia avrà luogo, invece, questa sera alle 

ore 20 nella ex sala Pellegrini, con la partecipazione del coro, della mando- 
linistica e della sezione folcloristica della società culturale «V. Gortan».

Il I Maggio, sia al mattino che al pomeriggio, verranno organizzate 
varie manifestazioni sportive, atletiche, vela e calcio. Il 2 maggio, organiz­
zate dai vari collettivi, si svolgeranno le gite in diverse località delia 
costa istriana.

Dàlia “Dragogna,« al 
c u o r e  p u l s a n t e

cementificio
di U m a g o

Mentre l'industria conserviera ‘e stata potenziata, la costruzione del cementificio entra nella fase conclusiva
di misurare il polso che pulsa in

Forse la maniera più singolare 
una fabbrica è quella di mettersi- 
al portone e registrare quanto vi 
entra ed esce. Secondo dati appros­
simativi fornitici alla «Dragonja» 
di Umago, nel corso dell’anno pas­
seranno attraverso i suoi cancelli 
1300 vagoni di materiale vario e 
prodotti finiti.

Ne risulterebbe così un treno 
lungo qualcosa come 10 chilometri 
e mezzo, destinato certamente ad 
allungarsi ancora nei prossimi an­
ni. Infatti durante il 1955 la «Dra­
gonja» ha rinnovato e ampliato il 
suo potenziale produttivo con l’ac­
quisto di tutta una serie di mo­
dernissime macchine. Anzitutto la

Visti dall’alto, i cantieri «Scoglio Olivi» nel 1920

R IU N IO N E  D I IN S E G N A N T I A  C A P O D IS T R IA

UNA DISAMINA
d e l l a  r i f o r m a  s c o l a s t i c a

produzione tradizionale dì questa 
delia gru da 15 toanellate, del for- fabbrica, cioè quella del pesce in 
no di normalizzazione, delle offi- • scàtola, è stata dotata di macchi-

Di recente ha avuto luogo una 
riunione sindacale ,di insegnanti 
sloveni ed italiani del Comune di 
Capodistria per trattare ancora una 
volta il pesante problema della 
»Riforma scolastica«, relatore il 
compagno Valentinčič, ispettore 
delle scuole slovene.

Questo problema, come si vedrà, 
non potrà essere affrontato se non 
attraverso lo studio particolareg­
giato di nuovi criteri e sistemi che 
tendono a creare il tipo «novo ed 
unico» della scuola obbligatoria.

Secondo il compagno relatore, il 
problema della riforma è anzitutto 
un movimento costante di giudizi e 
di opinioni che per essere realizzato 
richiede il suo tempo. Come punto 
di partenza egli accenna al siste­
ma della democrazia sociale dove 
la decentralizzazione del potere e 
quindi l’autogestione delle scuole 
rappresentano per noi un feno­
meno non indifferente e l’essen­
ziale in questo processo è una 
maggiore collaborazione delle mas­
se col potere.. Conclude poi affer­
mando che una tale situazione ri­
chiede un tipo di scuola più ap­
profondito, atto a fornire all’alun­
no di domani una completa visuale 
sui problemi sociali.

La scuola deve essere poi colle­
gata con la vita. Essa oggi non 
soddisfa a queste esigenze, poiché 
l’alunno, assolto l’obbligo scola­
stico non è tale da poter collabo­
rare attivamente nell’apparato am­
ministrativo. Il relatore si pone 
poi la domanda: quale è stato fino 
ad oggi il contenuto sociale della 
scuola? Ha essa seguito le orme 
dello sviluppo sociale? Della tec­
nica? Quanto è stata osservata 
l ’educazione politecnica dell’indi­
viduo? Perchè gli alunni che assol­
vono le medie inferiori sentono 
un’antipatia verso le occupazioni 
fisiche? L’educazione politecnica 
dovrebbe quindi aumentare le 
disposizioni dei giovani verso il 
lavoro fisico. Essa diventa per il 
nuovo tipo di scuola un’esigenza 
fondamentale.

Passando poi ad analizzare alcu­
ni aspetti della scuola di oggi, il re­
latore accenna al professionalismo 
americano affermando che negli 
Stati Uniti, dopo i primi sei anni 
di scuola, i giovani vengono auto­
maticamente inclusi in un nuovo 
tipo di scuola duennale di caratte­
re prettamente tecnico. Da noi si 
cerca invece di creare un tipo di 
scuola ettennale unico dove l’alun­
no possa istruirsi intellettualmen­
te, esteticamente, tecnicamente, ecc. 
Tuttavia il ginnasio superiore è 
ancora preferito sia dagli inse- 
porta che dai genitori. E ciò com­
porta conseguentemente delle pas­
sività nelle classi inferiori. Basti 
dire, per esempio, che in talune 
classi delle medie inferiqri la per­
centuale sul profitto è molto bassa: 
il 30%.

Il carattere del ramo tecnico­

professionale dovrebbe essere poi 
adattato alle condizioni sociali di 
un dato luogo. Il compagno Valen­
tinčič parla poi dei metodi di edu­
cazione, di punizione e delle varie 
mentalità dei nostri insegnanti nel- 
l ’usarli per cui non sempre il pro­
cesso della formazione della perso­
nalità dell’alunno viene da 
quest’ultimi compreso nella vera 
luce delle esigenze sociali.

La riforma, afferma il relatore, 
vuole creare pure un nuovo stimolo 
per i nostri alunni che non sia il 
cattivo voto. P. B.

cine saldatura elettrica, cromatura ; 
e nichelatura . . .

Nonostante le difficoltà d’indo-. 
le varia che si mfraprpongano al- 
l’eseouzione completa ed integrale 
del programima summenzionato, al 
Cantiere tutto procede nel. miglio­
re dei modi, s’e si tengono presen­
ti tubi gli ostacoli da superare. 
La costruzione del , primo «tiram- 
per» è già giunta a buon punto, è 
stata impostata la chiglia del se­
condo, ohe come il precedente sa­
rà coistruito per la «Jugolinija», il 
primo «Diesel» da 4.800 HP, stan­
do alla situazione attuale, dovreb­
be essere terminato entro la fine 
dell’anno. Altri due motori, della 
stessa potenza, dovrebbero esserlo 
per tre quarti . . .

Ed all’ultimazione del primo di 
essi, od al varo del tramiper qua­
si pronto a scendere in mare, sa­
rà legato il festeggiamento uffi­
ciale dell certi,esimio anniversario 
di vita, di storia, di lavoro, al 
Cantiere navale «Scoglio Olivi» di 
Pola . . .

nari per il liveggio e la sterilizza­
zione degli astucci metallici, di 
altri per la chiusura ermetica de­

gli stessi e infine di un singolare 
mezzo, di produzione svedese, che 
recide le teste del pesce. In tutto 
rappresenta quanto di meglio la 
tecnica internazionale ha saputo 
finora creare.

Anche in un settore più recente 
della sua produzione, quello delle 
mermellate e confetture di frutta, 
la fabbrica «Dragonja» ha monta­
to nuove macchine accanto alla se­
rie inaugurata nel 1954 e destina­
ta alla lavorazione del pomodoro. 
Si tratta di nuove caldaie automa­
tiche per la cottura delle frutta. 
Singolare sopratutto ci sono ap­
parse due macchine che crediamo 
di produzione italiana: una sbuc­
cia le frutta e l’altra toglie i noc­
cioli. A prima vista, queste due 
grosse macchine destinate a com­
piere un lavoro così minuto e per­
fino modesto, ci paiono eccessive, 
ma poi ci vien dimostrato che so­
stituiscono vantaggiosamente nu­
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Fabbrica «Dragogna». Il
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concentrato

Lo sviluppo economico del Capodistriano
Dalla tabella qui accanto risul­

ta che nel 1955 il valore della pro­
duzione sociale del distretto di Ca- 
poidistria è aumentato, rispetto al­
l ’anno precedente, dei 27,5% e che 
nell’anno in corto è previsto un ul­
teriore aumento del 4,2 per cento. 
La produzione sociale dei vari set­
tori (statale, cooperativistico e pri­
vato) è stata calcolata detraendo 
dal valore lordo tutte le sp-es-e ma­
teriali necessarie' alla stessa.

Se però ci limitiamo all’oss'er- 
vaziome del prodotto sociale realiz­
zato dal settore socialista, esclusi 
cioè i privati, vediamo che il suo 
dinamismo è ancora maggiore, es­
sendo stato aumentato net 1955 del 
25,1% e che, secondo le previsio­
ni dell’ufficio' per la pianificazio­
ne, aumenterà nel 1956 di ulterio­
ri 15,5%.

Alla fine dell’anno in corso il 
valore del prodotto sociale del di­
stretto di Capodistria sarà di cir­
ca 3 miliardi di dinari maggiore 
che nel 1954 è questo aumento sa­
rà dovuto principaltnen,te •all’a'ìii- 
mentata produzione nelle fabbri­
che e nelle altre imprese sociali­
ste.

La percentuale d’aumento previ­
sta neU’anno in corso è alquanto 
ftiferiore a quella registrata nel 
1955, tanto nel valore della pro­
duzione totale quanto in quella del 
settore socialista. Dobbiamo argui­
re da ciò che il dinamismo della 
nostra economia sta esaurendosi?

Da un’analisi più approfondita ri­
sulta che questa parziale diminu­

zione rispetto all’anno precedente spressa in dinari, era nel 1954 di 3 
deve essere attribuita al fatto che miliardi e 600 milioni e per l’anno 
ila produzione agricola, che rappre- in corso viene valutata a 6 miliar-, 
senta una delle basi fondamentali di e 580 milioni. Un aumento co- 
delia nostra economia, è stata du- stante che è il risultato dei mezzi 
ramente colpita dal gelo e in par- che la società ha invesjtito per 
ticolare dal conseguente ritardo l’incremeri.o della produzione e la 
delle culture primaticcie delle zo- trasformazione economico-sociale di 
ne costiere. Lo scorai» anno invece alcune zone depresse, nonché del- 
è stato particolarmente favorevole l0 sforzo dei collettivi di lavoro 
all’agricoltura, che ha registrato per migliorare l ’organizzazione del 
una produzione di un quinto su- processo produttivo ed il rendimen- 
per.iore alla media dagli ultimi cin­
que anni. Vi sarà, poi, una mino­
re attività neH’addlizia essendo sta­
ti limitati gli investimenti per le 
nuove costruzioni.

getto del piano economico è pre­
visto che le imprese indirizzeran­
no i propri mezzi negli investi-

SETTORE SOCIALE 
(in miliardi di dinari)

Buone sono invece le prospetti­
ve per tutti gli altri rami econo­
mici, ,in particolar modo nelle at­
tività comunali, trasporti e indu­
stria.

Fra le fabbriche e le aziende del 
idiiljtreft'fc'o di’ Capodistria abbiapio 
scelto le più tipiche, quelle in cui 
negli ultimi anni sono stati inve­
stiti notevoli mezzi per la loro 
riicoisfruziionej, je: Seguite l’aumen­
to della loro produzione. Eisse so­
no: la miniera di carbone di Sic­
ciole, «Lama», di Dekani, «Meha- 
notehnika» di Isola, Cantieri di Pi­
rano, «Erma» di Šmarje, «Teleko­
munikacije» di Sežana, «Lesonit» 
di Ilirska Bistrica, «Stil» ed «Istra» 
di Capodistria, «Javor» di Pivka, 
1 "industria tessile di Sežana, i con­
servifici di Isola e la tipografia di 
Capodistria.

La loro produzione materiale, e-

1NDICI DELLA PRODUZIONE SOCIALE 
1954 — 1955 — e 1956 (previsione)

1954:100
Settore economico

Industria ;  m in ie r e ........................
Agricoltura e p esca ......................... .
Silvifcoltura............................
E d i l i z i a ...............................................
Traffico stradale e marit. . . . .
Commercio . . . . . . . . . .
Turismo e industria albeìrgh. . . .
Artigianato . . ........................ » •
Attività c o m u n a li ............................

Totale

1955 1956
114,3 139,3
140,3 115,1
132,2 171,1
107,4 71,1
167,3 253,1
122,4 129,3
153,3 177,2
131,3 153,1
89,1 163,6

127,5 132,9

to.
Le prospettive per il fjutpro? 

Tutto il ìiiano sociale della Fe­
derazione è indirizzato, non solo 
nella sua distribuzione ma anche 
nei provvedimenti concreti, al con­
solidamento dell’economia in gene­
rale, alla stabilizzazione , del mar­
cato, all’aiuroento della produttivi­
tà1 delle im presela frenare la cor-, 
sa ai grand! investimenti e, di 
conseguenza, al previsto migliora­
mento del tenore di vita della no­
stra popolazione.

Lo sviluppo del distretto eh Ca­
podistria si inquadrerà in questo 
piano economico. Accanto a tal 
compito vi è poi per la nostra.eco­
nomia la necessità di unire i bi­
sogni e le posisibiità dei tre terri­
tori, che prima della riforma am­
ministrativa avevano un orienta­
mento economico individuale, in un 
unico complèsso. Nelle approfondi­
te discussioni che si sono svolte in 
seno alle istituzioni economiche, è 
stato già precisato l’indirizzo da 
seguire nei più importanti rami del­
la nostra economia.

Nell’agricoltura, oltre alle spese 
di miglioramento e la coltivazione 
di superfiei prima improduttive, vi 
è la necessità di incrementare la 
produzione, specie per quanto ri­
guarda i demani statali, ed è augu­
rabile un più efficace intervento 
delle cooperative nella produzione.

Anche la produzione industriale 
potrà essere 'ulteriormente incre­
mentata con il miglioramento del 
processo tecnologico e con investi­
m e l i  nelle impres'e ancora ser­
vite da mezzi antiquati. Nel p'ro-

1954 1955 1956

meriti produttivi più di quanto non 
abbiano fatto finora, invece di af­
fidarsi ai crediti fino a qui fin trioo- 
po largamente concessi. Saranno 
poi incoraggiate quelle attività che 
1 naigigcjno ite proprie risorse idei 
mare, come i trasporti marittimi 
e la pesca. DeH’aumento della flot­
ta peschereccia avrà beneficio an­
che la nastra tradizionale industria 
conserviera.

Il turismo, i trasporti, l ’attrezzj- 
turà commerciale saranno pure in­
crementati. Cura particolare ver­
rà dedicata al miglioramento dei 
servizi comunali, che sono piutto­
sto' defitìieniti nelle cittadine co­
stiere benché molto sia stato fat­
to negli ultimi anni, e alla costru­
zione di nuove abitazioni.

Le discussioni che si sono svol­
te finora in merito al nuovo pia­
no sociale del distretto, indicano 
che nell’economia dello stesso sa­
ranno incoraggiati nel futuro tut­
ti quei provvedimenti atti a con­
solidare ciò che è stato creato ne­
gli anni precedenti.

merosa manodopera e accelerano 
la produzione non indifferente­
mente.

La serie degli investimenti non 
è ancora finita. Nello stesso peri­
metro della fabbrica è sorto un 
frigorifero sullo stesso principio di 
quello di Dekani, ma più modesto. 
La sua capacità è di 5 vagoni con­
temporaneamente. Sono stati 
acquistati due camions, uno dei 
quali con rimorchio. C’è infine la 
nuova flotta della «Dragonja», Flot­
ta è un termine forse un pò pom­
poso per 3 motobarche da1 pesca e 
battello-trasporto. Fatto è, co­
munque, che essa è destinata già 
quest’anno a fornire almeno un 
terzo del fabbisogno di pesce del­
la fabbrica. Si calcola che il pe­
scato dell’amio potrà toccare com­
plessivamente i 29 vagoni- Mentre 
il pesce azzurro verrebbe lavora­
to, il pesce bianco potrà essere 
destinato, oltre che al mercato in­
terno, all’esportazione.

Tutto ciò (e bisogna aggiungervi 
anche un edificio costruito per i 
dipendenti, composti di 2 quartieri 
tipo famiglia e 2 per scapoli) è 
costato ìa bella somma di 150 mi­
lioni dì dinari, ottenuti parte dal­
le realizzazioni della stessa fabbri­
ca e parte da créditi d’investimen­
to. Tuttavia la «Dragonja» non ha 
nessuna difficoltà ad assolvere ai 
suoi obblighi finanziari; è insom-, 
ma quella che si dice una solida 
impresa.

Anche sotto altri aspetti la vita 
della fabbrica è da mostrare a mo­
dello. Le maestranze — salite dalle 
129 unità dello scorso anno alle 400 
attuali — hanno, avuto modo di 
impadronirsi del proprio lavoro. 
Sono anzi d’imminente inaugura­
zione, nei quadro dell’Università 
popolare di Umago, due corsi di 
preparazione tecnica per i dipen­
denti. I corsi dureranno da cinque 
a sei mesi e il primo gruppo che 
vi prenderà parte sarà composto 
di circa 100 persone.

Molti dipendenti della «Dra­
gonja» sono inoltre attivi membri 
della società artistico-culturale «V. 
Gortan» di Umago. C’è da segna­
lare infine che sia la filiale sinda­
cale quanto il consiglio operaio 
assolvono regoiaremente i propri 
compiti. Alla fabbrica si è anzi 
alla vigilia delle elezioni del nuo­
vo consiglio operaio e già si svol­
gono riunioni e conferenze.

IL CEMENTIFICIO
UMAGO, 26 — All’altezza del 

piccolo cimitero di Umago, circa 
300 metri fuori della cittadina, si 
apre una strada che prima non 
c’era. La strada punta diritta ver- 
iso il mare, che raggiunge in una 
zona chiamata Punta delle Vacche. 
Evidentementie la località era un 
tempo adibita a pascolo: una lan­
da deserta, dominio delle vacche 
dalle quali prese il nome.

L ’edificio destinato ad accoglie­
re gli uffici del cementificio che 
pulserà sulla Punta delle Vacche è 
ultimato... Più avanti, posti in fila 
vèrso il mare, vediamo: il reparto 
per la fabbricazione delle balle di 
carta e rispettivo magazzino, 3 si­
los non ancora ultimati e il repar­
to, per iFimiballaggio contenuto da 
un elegante edificio sostenuto da 
agili colonne.

Lo ispazio che le costruzioni, ul­
timate e no, occupano è vastissi­
mo. Dappertutto, fra le baracche

per gli attrezzi e i depositi di ma­
teriale edile si trovano mucchi di 
ghiaia e di mattoni. Domina il fer­
ro per l’armamento del cemento: 
a rotoli, a fasci, a gomitoli, che 
speciali macchine si incaricano di 
piegare e tagliare nel modo dovu­
to. Poi è tutto un inters’icarsì di 
binarietti decauville, con vagonci­
ni che vanno e vengono -carichi di 
materiale. Da una parte è stato a- 
perto un grande cratere dal quale 
escono a ritmo continuo valanghe 
di pietra.

L’impresa «Primorje» ha affron­
tato la costruzione del grande com­
plesso del cementificio con metodi 
estremamente razionali. Singolare 
è la maniera nella quale vengo­
no innalzati i silos. Intorno a del­
le colonne di sostegno si muove una 
■specie di ascensore circolare dén­
tro al quale si. innalza l ’armatura; 
del silo's che viene riempita di. ce­
mento. Quando un tratto è finito, 
delie semplici leve sollevano l ’«a- 
scensore» di, altri due metri, e così 
via. Questo sistema è stato intro­
dotto dalla «Primorje» su disegno, 
dei propri tecnici.

Qualche centinaio di metri più, 
in là oltre il complesso del sorgente 
cementificio è ora pron > un minu-' 
scolo molo operativo. Un largo trat­
to è stato tolto al dominio del mare 
che ora si accanisce contro gli sco­
gli a protezione della banchina.

M A R TED Ì’, 1 — 7.15: Festa  del I. M ag­
gio — 7.30: N otiziario — : 10.30: Prim a­
vera  in Asia e  in  A frica — 11.16: M usi­
ca leggera — 12 e 12.45: M usica per 
voi — 17: C anzoni d i lo tta  — 17,10: 
R adiom ontaggio: «Sciopero» — 17.40: Čaj­
kovski, ouverture 1^12 — 22.15: Suona 
p e r voi l ’orchestra G orni K ram ar — 22.45: 
I valzer d i Johann  Strauss — 23.15 M usi­
ca da ballo  — 23.45: U ltim e notiz ie  —- 
'23.50: M usica per la  buona no tte .

M ER C O L ED Ì,’ 2 — O re 6: M usica -del 
m attino  — 6.1.5: N otiziario  — U : L ’an­
golo d e i raggazzi — 11.30: C anzoni po­
polari — 12 e 12.45: M usica per voi — 
12.30: N otiziario  — 18: R itm i e  canzoni
— 18.il.5: R adioscena: «La b ib lio teca di 
Campegàne» — 18.45: Palcoscenico m usi­
cale — 22.15: R itm i p e r organo — 22.30: 
N otiziario  — 223.15: M usica da  ballo  — 
23.45: U ltim e no tiz ie  — 23.50: M usica 
p e r  la  buona  no tte .

G IO V ED Ì’, .3 — O re 6: M usica del m at­
tino  — 6.15: N otiziario  — 12. e  12.45: 
M usica p e r voi — 12.30: N otiziario  — 
12.40: P roblem i d ’a ttu a lità  — 16: Cori 
ritm ici — 16.20: C oncerto del giovedì — 
17: D al m ondo del lavoro — 17.15: Val­
zer, con l ’orchestra  V ictor S ilves te r — 
17.40: N otiziario  — 17.56: Interm ezzo
m usicale — 22.15: Molodìo p e r trom ba
— 22.30: N otiziario  — 23.15: M usica da 
ballo  — 23.45: U ltim e notiz ie .

V EN E R D Ì’, 4 — O re 6: M usica del m at­
tino  —t 6.15: N otiziario  — 12 e  12.45: 
M usica per vbi — 12.30: N otiziario  — 
12.40: Problem i d ’a ttu a lità  ■— 16: M elodie 
d iverten ti — 16.25: Arie, due tti e cori 
in m icrosolco — 17:, C orrispondenza — 
17.10: F inestra  m usicale  — 17.40: N oti­
ziario  — 17.55: In term ezzo m usicale — 
22.15: R itm i e  canzon i -— 22.50: N otizia­
rio  e sport — 22.45: F obert Schum ann — 
23.15: M usica da  ballo  — 23.45: U ltim e 
notiz ie  — 23.50: M usica p e r la  buona  no t­
te.

S p l o š n a  T r g o v s k a
I m p o r t a z i o n i  e d  e s p o r t a z i o n i  

C a p o d i s t r i a
augura alla propria 

— affezionata
^  e a tutto il popolo 

lavoratore un felice
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TRA FEUDALESIMO E COOPERATIVISMO CON LA FILODRAMMATICA DEL CIC DI ISOLA

I C O N T A D IN I G IA PPO N E SI
PER II RISCATTO DELLA TERRA

LIETO  SUCCESSO
Si dice ehe i:l Giappone è il pae­

se asiatico maggiormente sviluppa­
to. Ciò è esatto sie ai considera sol­
tanto l ’attuale sviluppo di industria­
lizzazione ctelTecònomia nazionale e 
resistenza di un capitale monopo­
listico, risultato di questa stessa in­
dustrializza zione.

Il ritmo di sviluppo dell’industria 
nipponica (il più rapido al mondo) 
e, di conseguenza ili rapido accumu­
larsi del capitale, è stato facilita­
to unicamente dal massimo sfrutta­
mento delì’aigricoltura da parte del- 
l ’industria. E perchè l ’industria po­
tesse sfruttarne in tal modo l’agri- 
coltiura, è stato necessario mante­
nere nelle campagne i rapporti feu­
dali.

Tale rapporto tra industria e a- 
gricoltura lo s'i è riscontrato in tut­
ti i palesi non appena divenuti car­
pitali',ti e nelle prime fasi di svi­
luppo dol capitalismo. Specifico per 
il capitalismo nipponico è che tale 
rapporto è stato mantenuto anche 
nell’era del capitale monopolistico, 
tanto più che il capitale monopo­
listico giapponese slenza uno sfrut­
tamento dell’agricoltura arretrata, 
che continua a vivere allo stato 
feudale, non starebbe in grado di 
mantenersi.

Dopo la  Seconda Guerra Mondia­
le  è stata attuata la riforma agra­
ria. I proprietari di temoni, che fi­
nora prendevano ai contadini la 
metà deh raccolto, erano costretti 
nella maggior parte dei casi a ven­
dere la terra ai propri agricoltori- 
affittuari. Ma nè tutti i latifondisti 
hanno venduto; la propria terra, nè 
gli altri hanno venduto tutto quello 
che avevano. Un gran numero di 
contadinni è divenuto proprietario 
di piccole parcelle di terra. Intan­
to il reale sfruttatore — il capita­
le monopolistico — ha sopravvissu­
to la riforma agraria, continuando 
a sfruttare ampliamente gli elemen­
ti feudali rimasti e nelle terre e nei 
rapporti di produzione nei villaggi.

I problemi di fronte ai quali si 
trova oggi il movimento contadino 
nipponico provengono dunque da 
questa fondamentale situazione. Pri­
mo di questi problemi è come orga­
nizzare i contadini in un’uniane 
unica sufficientemente forte da op­
porsi al capitale monopolistico. Se­
cando, come rinsaldare i legami 
del movimento contadino con il mo­
vimento operaio.

La soluzione del primo problema 
non è facile in quanto sei milioni 
di economie domestiche contadine 
lavorano oggi in unità produttive

sparpagliate e non collegate, che al­
tro non sono, se non. resti di una 
struttura feudale. Il capitale mo­
nopolista sfrutta il contadino at­
traverso il meccanismo dei prezzi 
sicché egli non può intravvedere il 
suo reale nemico. In talli condizioni, 
in cui sei milioni di famiglie con­
tadine sono tenute sotto il gioco1 
sfruttatore, un movimento contadi­
no organizzato non può trovare una 
facile via d’uscita, almeno fino a 
tanto che il movimento non cre­
scerà, non si' traisformierà in una 
forte organizzazione.

La soluzione del secondo proble­
ma richiede forse un» più lunga 
spiegazione. Come già rilevato, i 
contadini che lavorano piccolissimi 
possedimenti sono talmente sfrut­
tati che molti di essi non possono 
vivere col lavoro sulla propria ter­
ra. Nella maggior parte dei casi i 
membri delle loro famiglie sono co­
stretti ad abbandonare le proprie 
campagne per trovare occupazione 
e un guadagno che permetterà lo-

La fuga
d e l l ’ a n t i - p a p a

Una delle tre maggiori sette re­
ligiose del Viet-Nam Meridionale, 
quella dei Kao Daj, ha nella perso­
na di Fam Kong Tag il proprio 
papa. Costui è il capo supremo, 
dunque, di una strana religione, 
che ha una collezione di santi piut­
tosto originale: Cristo, Budda, Gio­
vanna d’Orleans, Victor Hugo, Pa­
steur e un mucchio d’altri. La set­
ta in parola ha poi un proprio e- 
sercito con tanto di generali e di 
stati maggiori.

Il guaio è che nonostante tutte 
queste belle cose, il papa del Kao- 
dajismo non incontrava il favore 
del primo ministro Vietnamese, Di- 
jerti, che è cattolico e riconosce 
pertanto solo l’autorità religiosa — 
via Spellman — del papa di Roma. 
In omaggio a quest’ultimo, Dijem 
ha- puntato l’indice, e le forze ar­
mate, contro l’anti-papa Fam Kong 
Tag e cotanto personaggio è stato 
costretto ad alzare i tacchi ripa­
rando nel Kambogia.

IICOIDO QUEI. I. I M O
L ’adolescenza la ricordo inch iodato  in roba: andava e  veniva cóm e un cane, 

un  le tto , m ala to  a lle  gam be. P er non  Q uando faceva bel tem po, spalancava 
fa rm i a lzare, la n onna  non si m uoveva la  finestra  perchè il sole arrivasse al 
m ai da l m io capezzale. «Se tu  m orissi — letto . D a ll’orlo  del finestrino  spuntava 
le  dicevo spesso per non sfogare .in p ian- l ’e rb e tta  del te tto . Io  pensavo ai prati, 
to  — b u tte re i certam en te  le  gam be dal V edevo i te tti coi gatti e sentivo il m a­
letto» . L a n onna  non  m ostrava d i aver- re . In  gioriii d i sole, stendevano i panni, 
sen e  a  m ale. R ipeteva so ltan to : «Non I pann i si gonfiavano, erano calzoni, ca- 
av e r  fu ria  a scendere  in  questo  m ondo», m icie e robe da  donna: io pensavo a  chi 
F orse  anche p e r v ia d i questo  non  rhi ci stesse den tro  e  li chiam avo con noni; 
lasciava m ai solo. A bitavam o, dopo la  inventati. «Cos’è che dici?», subito  mi 
m orte  de lla  m am m a, l ’u ltim o piano d i chiedeva im pensierita  la  n onna  «Ho det- 
u n  casam ento p ieno  d i gen te  e di urli, to Amelia», ho risposto un  gionio  di pri- 
D ue  s tan ze tte  che  davano sul te tto . D a m avera. Con gli occhi p ien i di sole, avevo 
una  p a rte  sentivo  le  s trade; d a ll’a ltra  voglia d i piangere. U na ragazza cantava, 
pa rte  le  ba rch e  sul C anale  e il p icchiet- Una che in  au tunno  r ip re n d iv i a tossii : 
tio de i ca la fa ti d ad a  m attina  alla sera, al d i là dei vetri appannati. Non l’avrei 
A lle vo lte  ud ivo  m olti tam buri e  la  ca- riv ista sino ad aprile . Per m e si chiam a- 
d en za  d i  lunghe  file verso la  p iazza ai va Amelia. Alle volte m i pareva guar­
d i là  de lla  s trada. C antavano sem pre «Gio- dasse. Io  ridevo. Forse rideva anche lei: 
v inezza». L a nonna  attaccava allora la stava tre  te tti lon tana. La nonna non in ­
sto ria  deg li zìi P ietro , Paolo e G iovanni, sorgeva. Il padre d i A m elia e ra  scappato 

* in Francia nel ven tidue quando i fasci-
L a storia deg li zii era un  pò  la  storia sti amm azzarono lo  zio Pietro. La norm a 

d e l povero  A labindo da  quando i fascisti sapeva tu tto  anche del padre  di Amelia, 
v en ivano  a  p icch iarlo  davaùti a lla  m oglie Q uella sera udii il cam ion. «Eècoii, 
e  a i q u a ttro  b im betti. D a un  pezzo, ogni nonna», quasi gridai. E ppure  faceva bel 
giorno , com e a  un  appuntam ento  festo- tem po. Il casam ento si chetò di colpo, 
so, a rrivavano  a lla  stessa ora. D ovevano Sentim m o il passo d e lla  fila  sulle scale, 
essere  in  tan ti. Io  sentivo il cam ion fre- poi . colpi aH’usci0 , il p ian to  dei bam bi­
n a te  g iù  n e lla  s trada, poi la  fila  su per n - 0 urli de lla  m adre. Poi g li altri 
le  scale  e i co lp i a ll’uscio. T ranne  il co]pi come sbattessero con v iolenza una 
m arte llo  d i m io pad re  ne l bug igatto lo  al cope rta nella trom ba delle scale, povero 
p ian o  te rren o , il casam ento sprangava gli Ajab in do. Ma lui zitto . Ma il suo respiro 
usci e  d iven iva  silenzioso com e un po- g^jjnale ferito arrivava anche a me,
vero  tesch io  dissepolto . M a dopo si riem - m entre ]a nonna si avvicinava al m io 
p iva  deg li u rli d e lla  m oglie di A labindo braccio perchè gridassi. O forse perchè 
e  de i q u a ttro  b im b e tti a ttaccati a lla  sua non g l a s s i .  G iù i fascisti urlavano: «À- 
gonna. L u i, A lab indo , non si sentiva m ai. vanti> mascalzone, canta  G iovinezza, dun- 
Si sen tivano  so ltan to  dei colpi, cupi, pro- q u e f>># p 0j bo tte . I tonfi risuonavano in 
fond i, com e avessero sbattu to  una coperta  tu tto  i-l casam ento come n e ll’antro  dei 
n e lla  trom ba de lle  scale e  il suo fia to : pe tti cb;i ascoltava con le  m ani sul 
il fia to  d i  A labindo che m oriva p iu tto - vojto T u tti i c inque p iani li sapevo die- 
sto  d i g ridare . tro  gli usci, le  donne con i b im betti av­

lo  non  conoscevo A labindo. Lo sapevo v ingb iati a l seno, gli uom ini a pugni 
basso, n e ro  d i carnato  e di capelli, con qbiusi. Soltanto mio padre non  smetteva 
gli ocelli ch iari, no n  g rand i m a buoni. d i b a tte re  il m artello  sopra la forma. 
Aveva perso  il lavoro . T u tti i lavori che #
trovava  g lie li facevano p erdere  perchè

A labindo e  non  era  fascista. Io  ave- U na sera sono arrivati in tan ti, li ho 
ra  d e i fascisti. E  volevo conoscere cap iti da i passi e cantavano «Giovinezza». 

Al' b ndó M a anche  d i A labindo avevo U n m om ento prim a, mi garbava la  gente 
a  m A vevo pau ra  d i tu tto  d u ran te  l ’ado- che  sentivo cam m inare e vociare nelle 

teneva  inch iodato  a l strade. Anche Am elia cantava sui tetti.
E ra  m aggio e  il venticello  di m are  smuo- 

, - ii  o e r  fin ire  ad  Ala- veva  l ’e rbe tta  sull’orlo de lla  finestra. Ogni

Z i  t . t  -  —  ■“* »  '■ —  - 7 -bm ao . r u t  s* A labindo «O nonna», tra : m etteva persino un  garofano rosso sera  p e r - a  d i A L i r n n d o .^  ^  ^  ^  ^  ^  Quando ^  {er.

fre  nasse;0 ghT ne lla  s trada. Lei m i p ren d e- m ato  il cam ion s’è ferm ato anche il vo- 
t a  d  braccio . E  stringeva sino a fa rm i ciò ne lle  strade e  ri casam ento e rrto r
m ale  Forse voleva che sapessi che sapore  „ a to  vuoto e silenzioso al p an  di un  te­
m ale . r o r s  ,  p  j , .  « can ta , canta! m aledetto  rosso»,
aveva  i l  m ale per capire A labindo. s c h r o . ^  ^  ^  CQme

“ l , V e s t o n o  dava sui te tti. Il cielo  In  bom bavano  i colpi quel giorno nella 
11 pen- trom ba d e le  scale! La nonna m . teneva,

forse p regava  per A labindo e  guardava
T n pi silenzio s’è sentito can-G ente  non  com e rmo pa- m e. In fine  nei

i, , p.‘m/ìnp7Z3» m a non era  la voce
d re  che  si zeveva la  sera quello  che gua- ta re  « G ^ m e  • quella dei
degnava  d i giorno. N on conoscevo quasi d i lu i. E ra  sua 8 # cantavano
m i o  pad re . D i lu i ricordavo il grosso q u a ttro  b ^ b m  . P S fasci3ti d u ri.
g rem biu le  d a  ciabattino , e .  capelli ar- che s tra p p a '^  > °u o  • e  gjù
ru ffa « . U n anno è  salito da  m e che era -G J n ta  te  cantó  . ^  cantavano
P asq u a: po i è to rnato  un  N atale. E n tro  a bo tte . L a d o n n a  momento> ecco
testa  bassa , quasi s  vergognasse e diceva: 0ra  su lle scale, in  q  _

e ra
vo

paura
lescenza che
le tto , con la  n o n n a  che ria ttaccava  sera

di- “Pensaci Giacomino
ro di .sbarcare :il lunario. Coi! ab­
biamo che il 60 per canto dei mem­
bri di tutte le economie domesti­
che contadine sono occupali in la­
vori supplementari non agricoli. E 
una buona percentuale di essi la­
vora a giornata.

Questi lavoratori s'i divìdono in 
due gruppi: quelli che lavorano in 
fabbriche ed in altre aziende, e 
quelli che lavorano a giornata pres­
so altri contadini; Quest'ultimi però 
non. isono lavoratori agricoli, come 
avvilirne nella maggior parte di pae­
sicapitalistici, bensì contadini, oc­
cupati in parte presso altri conta­
dini.

Sia che lavorino nella fabbrica o 
presso altri contadini, essi non pro­
ducono per sé, ma per la propria 
economia. Di tali contadini potrem­
mo dire ohe con un piede stanno 
■nell’agricoltura e potrebbero essere 
definiti operai — contadini. E’ que­
sto un fenomeno anormale per un 
paese industrialmente sviluppato. 
Per tale motivo oggi la maggioran­
za degli agricoltori nipponici non

Lsono nè contadini nè operai.
® La sostanza di questo secondo 

problema sta nel fatto che ci si 
chiede come organizzare i contadi­
ni di questo tipo in sindacati o 
Unioni. Si è deciso di organizzarli, 
almeno per il momento, nei sinda­
cati professionali cui appartengo­
no in base alla loro occupazione 
nell’indiustria. Quelli invece che la­
vorano presso altri agricoltori ven­
gono inclusi nel sindacato dei brac­
cianti.

Le maggior difficoltà nell’orga­
nizzazione dei contadini derivano 
proprio dal fatto che essi deficita­
rio di una coscienza di classe comu­
ne al proletariato industriale, in 
quanto permeati dal carattere e dal­
la psicologia semi-operaia, semi-con­
tadina, dato che essi lavorano per 
la paga unicamente per completa­
re la propria economia.

Un’altra difficoltà risiede nella 
coscienza degli (affittuari i quali non 
riescono ad individuare di perso­
na il proprio- nemico in quanto la 
maggior parte degli affittuari non 
lavora* la terra di un solo proprie­
tario, ma ha in affitto varie minu­
scole particelle dii vari contadini.

Ma ciò nonostante il movimento 
contadino che da lungo tempo ha 
combattuto contro enormi difficol­
tà è riuscito infine ad attirare a sé 
una buona parte di agricoltori. 
Gradualmente essi si rendono con­
to, che la loro indigenza non giun­
ge di per se stessa ma proviene in 
primo luogo dallo sfruttamento cui 
tono sottoposti dal capitale mono­
polistico, e quindi dagli ormai an­
tiquati rapporti di produzione che 
facilitano tale sfrati amento. Tra i 
contadini, come pure tra i semi-con­
tadini va sviluppandosi un movi­
mento cha ha come slogans: «Mo­
dernizziamo ragricoltura.» Ciò non 
sott’intende soltanto la meccanizza­
zione ma anche nuovi rapporti di 
lavoro attuali, e, sopratutto, unq 
sviluppo del movimento contadino 
quale organizzazione.

vedovo tra  due  a l«  cam ini. M a non 
savo al rum ore, alle  voci della gen te  e  
vo levo  guarire,

’è scappata  fuori e dal ripiano 
can tare, a  can tare  forte

«Non h o  m ai fa tto  u n  vero paio d i scar- il m arte llo  d i m io foi J  mto pTdrc!
pe  di vacch e tta : m a giuro che le  avrai alza. Gesù, com e b a tt 
a  g iorno che lasci il letto». E anche La nonna
qu e lla  vo lta  m i prese le  m isure con la  h a  ripreso  -  anda Va e  ve-
s trisc ia  del g iornale . «Bandiera Rossa»_ La e  aUcra

La nonna  no n  lo  detestava, ma neppure  „ iva  ne lla  trom ba < fU n  li usci
lo  d iceva suo figlio . R iprinoipiava da parevano ta n ti con la  co]po,
P ie tro  e  fin iva a G iovanni, ci aggiunge- accostati. I fascisti sono „ m e tto  e

A labindo e saltava mio padre. E d i h anno  preso la  nonna  p e r un
A labindo d iceva  ogni volta: «M orirà an- giù. L ’ho  sen tita  com e un sacco 
che Tut poveri noialtri» , lo  non capivo per le  scale. Poi ho  sentito  mio padre, 
n c rrh è  A labindo dovesse m orire, per e- H o sentito  spalancare gli usci e can ■ 
E S T c  al posto  d i mio padre. Nè capi- T u tti i  c inque  p iani cantavano «Randie- 
vo  o e r q u a le  rag ione a mio padre nessuno ra  Rossa»: anche  A m elia sui 
rifuse no ia . B atteva il m artello  dalla m at- sono alzato  p e r vedere  e stavo m  pie 
tin a  a  b u io : ü  casam ento era pieno dei L a nonna  era m orta. I fascisti se nc. an
suoi co lp i. . P o i a  buio  si beveva tu tto , davano.
L a  nonna  scendeva per il solito pia tto  d i

Il piacere delle marionette

Reduce di un’applaudi’a tournée 
istriana, la filodrammatica del Cir­
colo Italiano operaio di cultura di ■ 
Isola .si è presentata mercoledì scor­
to sul palcoscenico del Teatro del 
Popolo d,i Cajpodistria con «Pensaci, 
Giacomino».

1 tre atti saporitissimi di Luigi 
Pirandello sono: troppo noti perchè 
occorra parlarne. Il titolo mette 
l ’accento su Giacomino, ma in real­
tà è la figura del prof. Toti che 
domina tutta la commedia. La di­
dascalia avverte ohe il lavoro si 
svolge in un piccolo paese, e lo 
si capisce fin dalle prime battute 
che introducono lo spettatore in un 
mondo di pregiudizi e di pettego­
lezzi tipicamente piccolo- borghesi. 
Qui emerge la figura del vecchio 
professore, impegnato a fondo con­
tro i pregiudizi e le ipocrisie, riu- 

. scendo alla fine a trionfare di essi.
A Dario Scher, felice interprete 

del prof. Toti nonché regista, va 
riconosciuta una calda, commossa 
tipizzazione del suo ruolo. Egli ha 
saputo essere di volta in volta umi­
le e  ironico, addolorato e indignato, 
e sempre insomma convincente.

Una rivelazione è stata Any 
Vidmar nella parte di Liliana, ot­
timamente e trepidantemente ese­
guita. Ci sembra sia il ciaiso di dire, 
nel porgerle vive congratulazioni, 
che ci attendiamo da lei altre feli­
ci interpretazioni.

Sergio Gobbo, nelle vesti di pa­
dre Landolina, ha portato nel la­
voro una nota umoristica, ma con

gusto, garbo e senso della mis'ura. 
La sua interpretazione del prete 
trafficone 'al /quale proprio non 
spiacciiono le forme mu'iebri ha ve­
ramente divertito.

Lucia Scher è stata una ben ca­
ratterizzata e linguacciuta bidella 
e ottimo pure Andrea Vascotto nel­
la parte del bidèllo. La figura di 
Giacomino resa da Fausto Marche­
san è mancata forse d’incisività, 
ma una lode si merita pure questo 
giovane. Buoni tutti gli altri: Vir­
gìnia Serban e Anna Bernardi, le 
cameriere.

Il pubblico ha applaudito cordial­
mente i filodrammatici del Circolo 
Italiano di Isola, che hanno cosi 
concluso a Capodistria la serie del­
le recite di «Pensaci, Giacomino» 
dopo eäser stati a Pirano, Umago e 
Buie. Ci auguriamo idi rivedérli 
presto in un altro lavoro.

Una nota negativa va fatta all In­
dirizzo della direzione del Teatro 
del Popolo di Capodistria, in quan­
to non si è preoccupata che le 
quinte e i riflettori, tolti per una 
tournée, fossero di nuovo al loro 
posto, costringendo cosi la filo- 
drammatica isolana a un accomoda­
mento di fortuna.

HERMAN PECARIC 
A CAPODISTRIA

Il 30 corrente verrà1 inaugurata 
al Ridotto del Teatro del Popolo di 
Capodistria una mostra personale 
del pittore Herman Pečarič. La 
mastra sarà aperta fino al 15 mag­
gio.

LA GUERRA C IV ILE  IN  CINA
ha abbattuto la veoohla mentalità
I n  q u e s t o  i m m e n s o  . P a e s e  s i  c o n t a n o  g i à  e n o r m i  r e a l i z z a z i o n i

PECHINO, aprile. — Il conflitto 
civile che sino al 1950 sconvolse 
questo immenso paese, più che la 
vita politica sociale ed economi­
ca della Cina di allora, rivoluzio­
nò qualcosa che era molto più dif­
ficile cambiare ed è la mentali­
tà dei- 580 milioni di cinesi. L’indif- 
ferenza- e l ’apatia sono un . ricor­
do del passato, sostituite: da una 
fede, che non ha comparativi, nel 
futuro e negli uomini che hanno 
condotto la rivoluzione popolare. 
Qualche giorno fa su di una via 
affollata di Pechino abbiamo potu­
to notare un assembramento di per­
sone',; convengati intorno a buri 
punto. La curiosità ci ha spinto ad 
avvicinarci ed abbiamo visto una 
guardia alle prese con un ragazzi­
no di una quindicina di anni, al 
quale faceva la più seria delle pre­
diche. Lo avrà pescato a vendere 
qualche cosa siemza il dovuto per­
messo o in qualche trasgressione 
stradale; s'i è che, sia il ragazzino

Nelle risa: io del Giappone

che tutta la gente che s’era mes-’’ 
sa attorno, ascoltavano il tutore 
deH’ordine con la massima serie­
tà, .approvando di tanto in tanto. 
Tale comizio volani e durò per più 
di mezz’ora ed alla fine il ragaz­
zino, dopo essersi sentito chiama­
re sfruttatore, la cosa peggiore che 
qui ,si possa dire, se ne andò mogio 
mogio e noi ne abbiamo tratto la 
convinzione che mai più si permet­
terà d'incorrere nelle maglie del­
la legge.

Insomnia la gente ascolta, ha fi­
dùcia e tale fiducia non si basa 
soltanto suU’approvazkme delle im- 
posta.zichi teoriche date dalla rivo­
luzione cinese, ma soprattutto sul 
fatto che queste trovano uria cor­
rispondente attuazione. «Decine di 
volte ci avevano promesso che il 
Fiume Giallo non inonderà più le 
nostre campagne — ci dicev.a gior­
ni addietro un contadiino cinése 
— però mai non se ne fece nulla. 
Con Mao Tze Tumg invece s’alzano 
gli argini e si scava il fondo». Ed 
è cosi difatti. Abbiamo dato una 
occhiata al Piano Qiunquemmale ci­
nese che prevede il, dragaggio di 
circa 750.000 chilometri quadrati 
del Fiume Giallo. E’, per la no­
stra immaginazione, una cifra gi- 

*. gantes’ca, lo 'è anche per le con­
cezioni cinesi, però visita questa 
animazione che sprona la gente a 
«uperare tutti gli ostacoli, non du­
bitiamo che alle limacciose acque 
di quanto gigantesco fiume sarà 
posto um freno. Già oggi vaste Pro­
vincie, affaciantisi sulle sue rive, 
non. temono più la minaccia del 
fiume, che nel passato portava con 
se le innondazioni e le terribili ca­
restie della fame.

Il movimento cooperativistico 
nelle campagne e quello dell’in- 
seriraento degli industriali e dei 
commercianti privati nelle aziende 
a capitale misto statale-privato ha 
assunto megli ultimi tempi propor­
zioni talmente vaste da farci du­
bitare dvesto sia mosso dalla vo­
lontà indipendente dei singoli agri­
coltori, commercianti ed industria­
li, come qui si rileva. Fattori eco-

La muraglia cinese, ormai anacronistica, viene demolita

IL CERCHIO

DI E. WALLACE
Sandro non disse» più  nu lla  fino al m om ento in cui furono 

vicini a casa. Poi rip rese  m elanconi cam eni e:
— E  lei crede, ispettore, che per la signorina D rum m ond 

ora le  cose andranno  peggio che m ai? Tem o che, se Yale è 
veram ente il «Cerchio Rosso», non  la risparm ierà.

— Eh, anche questo è sicuro — disse crudelm ente  l ’ispet­
tore. — Ma, caro signor Beardm ore, che D io la benedica: per­
chè se la  p rende tan to  calda per quella  ragazza?

— Ma non ha ancora capito, bestione che non  è altro , che 
io l’amo più di qualunque  cosa al m ondo? — esclamò S andro , 
pieno di collera; m a poi subito si ricom pose e  dom andò scusa 
del suo scatto.

— Lo so che sono un  bestione •— rispose questi, bona­
riam ente — ma, mi creda, signor Beardm ore, non sono l ’unico 
in Londra. Se lei vuol darm i re tta  ugualm ente, dovrebbe d i­
m enticare che al m ondo è esistita una signorina D rum m ond; 
se ha d e ll’affotto da b u tta r via, ebbene! lo dedichi a «mammina».

Sandro fu  sul punto  di d ire qualche cosa d i spiacevole a 
qual buon uom o che pareva p renderlo  in  giro; m a si tra ttenne.

il piccolo appartam ento  d e ll’ispettore era al prim o piano; 
Parr salì le  scale per il prim o e si ferm ò un  m om ento sulla 
soglia :

Ohè, «mammina» — disse allegram ente — c ’è Sandro 
Beardm ore che è venuto a  trovarti.

Sandro udì u n  esclam azione.
— Venga avanti signor Beardm ore, — venga a salutare 

«mammina» -»- gli disse Parr.
Sandro entrò, e rim ase come fulm inato: in faccia a Ini stava 

una fanciulla sorridente, pallida  e che pareva un  pò stanca; ma 
che senza dubbio  possibile, a meno che egli fosse pazzo o stesse 
sognando, era Anna Drum m ond.

E lla prese tra  lo suo le m ani che Sandro le tendeva, e lo 
condusse presso la  tavola che era apparecchiata per tire persone.

— Oh, papà . . .  — disse A nna in tono di rim provero — 
mi aveva detto  che t i  saresti portato  a casa l ’In tenden te  . . .

Papà? balbettò  Sandro, guardando or l ’uno or l’altra.
E lla gli ba ttè  Ieggormente sopra una  mano:
— Papà tu ito  ad un tra tta  è diventato  tan to  spiritoso, che è 

una calam ità — disse sorridendo. — Sono io la «mammina»: 
mi hanno  sem pre chiam ata così in  casa, fin  da quando è m an­
cata la  m ia povera m adre od ho dovuto farg li da mam m a. La 
storia de lla  nonna è una sciocchezza che lei dovrà perdonargli, 
signor Beardm ore.

— Suo padre! — ripeteva ancora Sandro, che stentava a 
raccapezzarsi.

— Proprio così — disse: la fanciulla. — Il mio nom e è Anna 
D rum m ond Parr. Che fo rtuna che lei non sia tagliato  p e r fare 
il poliziotto; a  quest’ora m i avrebbe già scoperto tu tti i m iei 
altarini! Ma ora m angi la  sua m inestra, signor Sandro: l’ho cu- 
oinata io stessa.

Ma Sandro non potè nè m angiare nè bere  fino a che Anna 
non acconsenti a illum inarlo un  pò d i più.

— H a da sapere — Incom inciò Anna — che, quando av­
venne il prim o delitto  dei «Cerchio Rosso», toccò a papà di 
occuparsene. Io, naturalm ente , m i preoccupai subito e del 
lavoro grave e pericoloso al quale  doveva sobbarcarsi, e  delle 
conseguènze disastrose d i un  possibile insuccesso: papà aveva 
tan ti nem ici alla  D irezione di polizia! Lo stesso In tenden te , il 
colonnello M orton, che è mio padrino  e si è sem pre interessa­
to d i noi, consigliò papà a  non assumersi questo incarico, ap ­
punto in vista delle trem ende d ifficoltà che c ’erano, ma papà 
non ne volle sapere;, sebbene lo possa d ire che, al m om ento in 
cui Faccettò, que ll’incarico non era com pletam ente d i suo 
gradim ento . . . Com unque, egli vi si mise di proposito, e di lì 
a non molto, venne a  conoscere abbastanza d e ll’organizza­
zione del «Cerchio Rorro», e principalm ente dei sistemi usati 
p e r reclu tare  i com plici. Allora io, òhe mi ero sem pre interessata 
d i affari polizieschi, per venirgli in  aiuto, decisi dì darm i a lla  
carriera . . .  del delitto.

«Quando suo padre, signor Beardm ore, ricevette la m inaccia 
del «Cerchio. Rosso», circa tre  m esi prim a che l’effettuassero, io 
mi procurai il posto d i segretaria presso il signor F royant: era 
un  amico d i suo padre, le loro p roprietà confinavano, e  speravo 
che tu tto  questo mi offrisse l’opportunità di scoprire qualcosa 
in  tem po utile. Lei forse non l’ha  saputo, m a io ho tentato 
anche di farm i im piegare da suo padre, il quale  non mi ha  
voluta. Poi avenne quel fatto  orribile — prosegui ella  commossa.
—: Io ero nel bosco qunado suo padre fu ucciso, m a non  ho
veduto chi ha isparato quel colpo; sono subito corsa dove il
povero signor© era caduto, e com presi sub ito  che ogni soccorso
era inutile. A llora ho veduto che lei, correndo attraverso i 
prati, si stava avvicinando e d  ho pensato  che avrei fa tto  m eglio 
ad a llontanarm i, tan to  p iù  che tenevo in m ano una rivoltella: 
poco prim a, avevo scorto qualcuno che si aggirava furtivam ente 
nel bosco, ed ero uscita, decisa d i scoprire chi fosse.

«Dopo quel fa tto , non vi era p iù  nessuna ragione perchè ri­
manessi in casa del signor Froyant. Dovevo piu ttosto  ten tare  
qualche altra cosa che m i avvicinasse p iù  rapidam ente al «Cer­
chio Rosso». Ero convinta che per a ttira re  sopra di m e l ’a t­
tenzione del capo di questa banda no n  c ’era che un mezzo: 
fingere di ruzzolare sem pre p iù  in basso.

«Lei ricorda quel giorno in  cui, trovandosi in  com pagnia 
di mio padre e  d i Yale, lei m i h a ,v is ta  uscire da u n ’agenzia di 
pegni, dove ero stata ad im pegnare l ’idolo d ’ero  che avevo . . .

(Continua)

marnici non dovrebbero essere de- 
iterminanti in questo senso, poiché 
.sui mercato' cinese ragna una rela­
tiva abbondanza di merci con pos- 
sibilla di uguale rifornimento sia 
per gli enti economici statali ,'he 
per quelli privati. Altrettanto si 
può dire della pressione fiscale. La 
risposta che, a riguardo, ci hanno 
dato alcuni appari enenti a queste 
categorie sono state quasi standard: 
«Si lavora meglio», «si guadagna di 
più», eco. Certo è che una specie 
di coercizione morale vi è stata sot- 

.to forma di propaganda e di esem­
pio dato dalla massa degli indu­
striali e commercianti.

Se nelle città i commercianti ed 
industriali si sono inclusi nel pro­
cesso di collettivizzazione rappre­
sentato dalle aziende eapitalistico- 
statàli,- ci è parto un assurdo quan­
to .succede nelle campagne dove un 
fronte quasi netto divide i contadi­
ni ricchi e medi da quelli poveri 
e da una quarta categoria che qui 
chiamano medio-poveri, nel proces­
so della graduale socializzazione 
delle campagne. Queisto processo 
avviene solo itra le ultime due ca­
tegorie sia attraverso le «mobe», 
che sono l;e cooperative di produ­
zione, e le altre forane di coope­
rativismo e lascia in disparte gli 
agricoltori medi e quelli ricchi. La 
lotta tra questi due fronti ha par­
ticolarità tutte cinesi. Essa non è 
sorda, celata, ma è fatta tutta di 
scherni, d'i risate aperte, di sorrisi 
ironici a carico degli eventuali in­
successi sia dell’una ohe dell’al­
tra parte. Ciò non toglie che, a 
nosltro parere, essa non scavi un 
solco piuttosto profondo che sarà dif­
ficile a colmare, quando la giovane 
industria cinese fornirà materiali a 
sufficienza aliTagricoll ura , renden­
do necessaria l’introduzione dei 
rapporti socialisti anche fra le due 
categorie di agricoltori più abbien­
ti, le quali, in fondo, pur posseden­
do maggiori complessi terrieri, vi­
vono del proprio lavoro, avendo la 
riforma agraria eliminato il latifon­

do e lo sfruttamento.
Benché oggi in Cina molto si par­

la dell’agricoltura, il primo Piano 
Quinquennale dedica alla stessa 
una parte relativamente piccola del 
reddito nazionale, cioè il 7,6 per 
cento dell’importo complessivo de­
gli investimenti. S.i tratta di un 
importo di 3.260 milioni di yuan 
che verranno nella maggior parte 
impiegati nell’accennata opera di 
bonifica dei fiumi, di quello Gial­
lo in parile öl er e nella grandiosa 
opera di rimboschimento che at­
tualmente viene condotta dalla gio­
ventù cines'e. Un’altra parte an­
drà a potenziare le grandi fatto­
rie agricole statali.

La massima parte degli investi­
menti previsti dal Piano Quinquen­
nale va a favore deilTindustria e 
precisamente 24.850 milioni della 
cifra complessiva di 42.740 milioni 
stanziati. E’ un orientamento sostan­
zialmente giusto s'e si considera lo 
stato di arretratezza della Cina, 
la cui industria pesante era limita­
ta sólo ad alcune zone della Man- 
ciuria, e le sue immense risorge 
naturali esistenti allo stadio latente.

Lo stesso piano quinquennale de­
dica particolare attenzione anche 
ai trasporti e fra le realizzazioni 
già conseguite jn questo campo ap- 
parjUene la, (ferrovia Ptechino — 
Ulma Bator lunga 4.000 km. circa 
inaugurata recentemente, la quale, 
attraversando il deserto di Gobi, 
collega la capitale cinese a quella 
mongola, accorciando di un miglia­
io di chilometri la via per la Rus­
sia europea. Più gigantesca anco­
ra è la progettata ferrovia Pechi­
no — Alma Ala sulla quale già fer­
vono i lavori e che, con una lun­
ghezza di circa 7.000 km., attraver­
serà tutta la Cina per collegarsi 
alla rete sovietica nella capitale 
Uzbekistana, a qualche centinaio di 
cilommetri dal Mar Caspio. Tale 
ferrovia avrà un’importanza vitale 
per la nuova Cina poiché aprirà la 
via alla colonizzazione di vastissi­
me provincie. MB

Dalla Mostra della pittura americana a 
«Pesci e vele»

Lubiana: Marx — Knon:
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LA TECNICA AL SERVIZIO DELL’UMANITÀ’

L ’ A U T O M A Z I O N E
Sembra ormai mondo di tavola il 

tempo in cui taceva la sua appa­
rizione la prima macchina a inau­
gurare l’inizio dell’era del progres­
so tecnologico in ogni campo del 
lavoro umano. Ma s'e si pensa ai 
millenni necessari a far compren­
dere all’uomo la necessità di ser­
virsi dei primi attrezzi rudimen­
tali per procacciarsi il necessario 
alla vita e crearli a questo scopo, 
quel tempo non è poi tanto lon­
tano. Il progresso della tecnica è 
avvenuto tanto rapidamente, e tan­
ti e tali seno stati i mutamenti nel­
la  struttura della società e nell’inti­
mo stesso degli uomini ohe oggi 
può benissimo essere già ritenuto 
superato ciò che, per modo di di­
re, fino a ieri era considerato il 
prodotto «non plus ultra» dell’in­
gegno e dal braccio. E’ la legge 
inevitabile dell’evoluzione e, del 
progresso che giornalmente supe­
ra ogni limite soggettivo e obiet­
tivo nello sviluppo umano verso 
sistemi e  modi di vita superiori. 
La perfezione è un concetto molto 
relativo in particolare per i nostri 
tempi e lo è ancor più per quelli di 
là da vanire.

Ecco perchè s'e molto si parla del­
la «automazione», e si agisce anche in 
tal senso, questa grande nuova con­
quista dell’uomo non fa meravi­
glia alcuna, pensino a chi di tec­
nica s ’intenda ben poco. E proces­
so generale dell’evoluzione trasci­
ma nel gorgo del progresso, coscien­
temente o memo, tutti gli uomini.

ì
SVILUPPI IMPENSATI

L’automazione nella produzione, 
tuttavia, non è secondo il concet­
to normale una semplice, logica fa­
se di questo progresso. Essa rap­
presenta un salto da gigante che 
esula dai comuni concetti e termi­
ni. Oltre alla sostituzione del la­
voro umano, o della macchina co­
nosciuta, con un meccanismo, o ima 
serie di meccanismi più perfezio­
nati — cosa del resto sempre av­
venuta — la produzione, con l ’au­
tomazione, muta profondamente i 
propri elementi struttuali e U com 
tenuto stesso1 di questi. Naturalmen­
te muta anche proporzioni e rap­
porti. L’ind'ustrda incomincia a so­
stituire persino la capacità coscien­
te d’intendere dell’uomo con quella 
incosciente della macchina. Al po­
sto del processo di sviluppo ragio­
nato deirintelleitto umano introdu­
ce, in tutta una serie di operazioni 
e  fasi il surrogato meccanico di ta­
le turione: in un cervello elettroni­
co vengano immessi dati che quello 
accumula eì custodisce per metterli 
in uso sotto determinati impulsi: 
la macchina sollecita cosi e dirige 
un’aLtna macchina in. funzioni com­
plicatissime, finora prerogativa as­
soluta dell’uomo, della mente capa­
ce cioè d’intendere, e di comunicare.

Nelle fabbriche automatizzate, do­
ve le macchine «pensano», gli o-

perai si trasformano in una spe­
cie di semplici controllori di segna­
li tabulari, intervenendo soltanto 

' qualora Un organismo qualsiasi del­
la «macchina umana» si’ «ammali o 
deperisca». Quanto finora già rag­
giunto nel campo dell’automazione, 
particolarmente negli USA, sembra 
quasi un sogno, e tuttavia i suoi ul­
teriori sviluppi appartengono anco­
ra all’avvenire!

!
QUALI LE METE?

All’ingresso del parco nazionale 
di Washington sto scritto: «Il pas­
sato non è che un’introduzione». E 
così in realtà sembra essere.

Recentemente fra gli Stati Uniti 
e l ’Unione sovietica v ’è stato uno 
scambio di visite dei rispettivi stu­
diosi deU’automazione e, al termine 
delle consultazioni, si è constatato 
che i due paesi hanno fatto grandi 
progressi nello sviluppo del proces­
so verso l ’automazione della pro­
duzione, nonostante le difficoltà che 
s’incontrano ancora, quali l ’armoni- 
cità del processo produttivo, la 
mancanza del personale qualificato 
necessario, il decentramento ancora 
troppo vasto della produzione e il 
grande casto degli investimenti.

In una> fabbrica americana di ap­
parecchi radio, ad esempio, due 
persone svolgono mansioni che fino 
a poco richiedevano l’dmpiiego di 200 
operai. Due operai per mille ap­
parecchi iradio al giorno! Ma ciò 
non è nulla, qualora si pensi che i 
cervelli elettronici, adottati dalle 
banche e degli istituti d’assicurazio­
ne, emettono assegni e raccolgono 
ogni genere di dati, risolvendo ad­
dirittura i  calcali più complicati 
per la più complessa delle conta­
bilità! I controlli degli inventari 
nei grandiosi magazzini newyorkesi 
non richiedono più le schiere di im­
piegati e  settimane intere di la­
voro: in 30 minuti il cervello elet­
tronico è in grado di compilare la 
lista completa degli articoli gia­
centi. Oggi non è per nulla strano 
un apparato, fatto di semplice fi­
lo e valvole, che con il proprio cer­
vello elettronico, in due Sole ore, 
risolve i 70 mila calcoli, necessari 
per misurare la profondità del cam­
po elettronico fra i due componen­
ti l ’atomo, alla cui soluzione le 
scienziato o il matematico più abi­
le  dovrebbe lavorare, matita alla 
mano per ben 800 anni!

Nell’URSS un solo ingegnere go­
verna, da un centro di smistamen­
to, il funzionamento di un intera 
rete dii stazioni trasfarmatrici e- 
lettriche. Una sola persona, alta­
mente qualificata, è in grado, dun­
que, non solo di controllare il fun­
zionamento di un intero sistema di 
macchine, distanti centinaia e mi­
gliaia dii chilometri, ma può an­
che metterle in moto e fermarle, 
diminuire o aumentare la tensione 
della corrente ece.

* * * * * * * * * * * * * * * * * * * *  ★  A- *  * * * * *

ATTRAVERSO I MILLENNI

LA VITA DEGLI UOMINI 
nella comunità primitiva

Quando s'i parla, e lo si fa spesso, 
del cammino percorso dall’uomo 
dall’epoca della comunità primitiva 
a quella atomica, ci sii basia di so­
lito sull’America e sull’Europa. E- 
saminando e  giudicando la vita che 
gli abitanti di questi diue continenti 
conducono, si emettono sentenze 
sullo sviluppo e la civiltà dell’u- 
manità intiera. Troppo di frequente 
si dimentica chla il mondo non è 
composto solo da queste terre e si 
trascurano numerose regioni, del 
resto a noi note soltanto per aver 
visto il loro nome segnato sulla 
carta geografica.

*
Le terna del continente africano, 

con i 140 milioni di abitanti che 
le  popolano, costituiscono uno dei 
più grandi spicchi del mondo.. Es­
se, specialmente quelle che com­
pongono la  cosidetta Africa Tropi­
cale, si trovano ad avere un siste­
ma 'sociale che ben poco si distac­
ca da quello primitivo. Similmen­
te  ad alcune migliaia di anni fa, 
gli uomini vivono in tribù e «clan».

Una parte della terra viene colti­
vata collettivamente, l ’altra metà 
viene suddivisa tra le singole fami­
glie. La terra cosi distribuita, non 
puoi eeî -lre venduta o donata a 
qualche altro membro della tribù. I 
figli che nascono ne diventano au­
tomaticamente proprietari. Se una 
donna si sposa con un componente 
un’altra tribù, perde i diritti al- 
(t’erledità. Ogni due o tre anni si 
procede ad una nuova suddivisio­
ne del terreno per evitare le  even­
tuali ineguaglianze.

In queste tribù vigono- ancora i 
vecchi metodi dì suiddivisionle del 
lavoro. I campi vengono lavorati da 
tutta la tribù, ma i frutti vengono 
suddivisi in base al bisogno delle 
Singole famiglie.

*
In seno a queste comunità, i ca­

pi-tribù trovano sempre il modo di 
arricchirsi fino a divenire potenti 
proprietari privati. La maggior par­
te di loro possiede piantagioni di 
cacao, caffè o altre colture e  si 
preoccupa innanzi tutto di procu­
rarsi un numero sufficiente di for­
ze-lavoro. Qui la poligamia ha un. 
significato prettamente economico.. 
I vari proprietari acquistano un 
■grande numero di donne, numero* 
che spesso supera .il centinaio. Que­
sto è il modo più facile di assicu­
rarsi la mano d’opera. Alle donne,, 
naturalmente, non viene dato al­
cun salario, il padrone provvede 
soltanto al loro mantenimento. E’ 
ovvio che, grazie a questo nobile1 
uso di comperare le donne, FAfri- 
ca conta numerose regioni ove il 
numero delle donne libere è assai 
piccolo, mentre grande è quello de­
gli uomini celibi, ormai in età a-- 
vanzata.

Gli organi amministrativi hanno 
tentato, in questa ultimi anni, di. 
intervenire, ma non sono riusciti ad 
impedire la soluzione alla quale si 
ricorre in quelle terre: i proprie­

tari di tante mogli maritano buona 
parte di queste ad altri scapoli i 
quali, in base a condizioni presta­
bilite, se le portano nelle loro ca­
panne.

*
Neanche la  schiavitù è sparita 

dalla terra. Da una- relazione pre­
sentata all’ONU dal Consiglio eco- 
namicoHsociale, appare come più di 
30 paesi conservino ancora, in for­
me. diverse, la abitudine di rende­
re schiava la gente. Prenderemo 
come esempio l’Arabia Saudita. 
Nelle sue città si possono acquista­
re degli schiavi in qualsiasi mo­
mento. Non vi sono piazze speciali 
come un tempo, ma i «negrieri» che 
fungono da mediatori, sono abba­
stanza conosciuti. Una vera e pro­
pria piazza per la vendita, degli 
schiavi sussiste .soltanto nella Mec­
ca: in una oscura via dèlia «citta 
santa», oggi com.e molti secoli fa, 
si vende liberamente la merce u-

NeU’appanato statale dell Arabia 
Saudita esiste uno speciale reparto 
per gli «affari schiavisti», come an­
che leggi speciali che regolano a- 
li «affari». Una di queste leggi, e- 
manata ultimamente, proibisce la 
speculazione sulla compra-vendita 
degli schiavi e precisa i diritti e 
doveri dleii proprietari di schiavi. 
Questi ultimi, forse per differen­
ziarsi da quelli antichi, devono a- 
vere il certificato medico e la foto­
grafia dello schiavo. Il proprietario 
di schiavi, dice la legge, ha il do­
vere di nutrire e  vestire lo schiavo, 
di trattarlo bene, di educarlo nella 
religione islamitica e di non divi­
derlo dalla moglie, nel caso che ce 
l ’abbia. *

Nell’America Latina, particolar­
mente nel Messico e nella Bolivia, 
i  colonizzatori spagnoli avevano 
creato, a loro tempo, dei grandi 
latifondi e  piantagioni, nei  ̂ quali 
era stata introdotta la schiavitù. In 
seguito alla rivoluzione messicana 
idei 1910, la terra venne tolta ai- 
latifondisti e restituita ai contadini. 
Interessante notare, però, come la 
terra non venne data in possesso ai 
singoli contadini, ma distribuita fra 
de varie comunità dette «ehidos1». 
Questo fatto riportò l’economia a- 
gricola allo stato esistènte prima 
dell’avvento degli Spagnoli. La ter­
ra degli «ehidos» è proprietà co­
mune del villaggio o città e si di­
stribuisce in  parti uguali fra i con­
tadini membri deU’«ehidos». Nel ca­
so che la terra rimanga incoltiva­
ta  per dule anni, il contadino per­
d e i suoi diritti su di ess'a.

Da una statistica del 1952, il nu­
mero degli «ehidos» appare supe­
riore a 17 mila, mentre la terra lo­
ro affidata comprende il 58 per cen­
to del complessivo territorio colti­
vabile.

Anche in Bolivia il problema del­
la  terra è stato risolto allo stess'o 
modo. Niente singoli proprietari, 
m a soltanto «ehidos».

VANTAGGI E SCOPI
L’introduzione dell’automazione 

porta alla diminuzione dei posti di 
lavoro e a un elevamento qualita­
tivo grandissimo della produzione. 
Esperimenti compiuti nell’URSS nel 
campo della produzione di macchi­
ne industriali con l ’introduzione di 
catene produttive automatiche e se­
miautomatiche hanno dimois'frato 
che la produttività del lavoro1 au­
menta da 3 a 10 volte. Inoltre, l’au­
tomazione del processo produttivo 
provoca un enorme risparmio di 
materie prime e mezzi finanziari. 
L’ammortamento degli investimenti 
nelliautomazione è perciò molto ra­
pido. Secondo calcoli precisi, l’au­
tomazione del sistema di pompe e 
idrocentrali sul canale Mosca, por­
terebbe alla diminuzione fino a 1/5 
del personale ora 'impiegato, con 
un risparmio dii oltre cinque milio­
ni di rubli sul fondo retribuzioni, 
mentre il numero delle avarie di­
verrebbe quasi insignificante.

La scienza moderna e le sue con­
quiste hanno spalancato le porte 
alle applicazioni' più vaste dell’au­
tomazione in molti campi della pro­
duzione. Molto in verità s’è già fat­
to, ma molto rimane ancora da fa­
re.Modeste sono per ora le realiz­
zazioni (già alttualte hellfinduistria 
pesante, nelle miniere e nell’imd'u- 
stria estrattiva, mentre in quella 
chimica, come pure nelle centrali 
idro e termoelettriche, nell’indu­
stria dei macchinari, del legno e 
in quella dei prodotti alimentari 
sono sensibili.

I PRINCIPI TECNICI
Fatto questo discorso, dal quale 

appare quanto l ’auitomarione porti 
utile all’umainità, bisogna dire che 
i principi tecnologici su cui esisa 
poggia sono: la meccanizzazione,
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l ’afflusiso della materia prima con 
il controllo automatico del prodot­
to, il processo produttivo ininter­
rotto e la razionalizzazione.

In tal senso i passi più lunghi 
sono stati compiuti nelle raffine­
rie, nei grandi mulini e negli sta­
bilimenti chimici. Qui ci si avvici­
na già all’autamazione quasi in­
tegrale! Nei traspórti l ’automazio­
ne ha già fatto e può fare, ancor 
maggiori progressi, mentre più len­
ta e difficile è la sua affermazione 
nell’agricoltura, nell’industria, nel­
le  miniere e nell’edilizia, dove il 
processo produttivo è molto decen­
trato. Qui si tratta di un terreno 
facile a generalizzare, in quanto 
le forme e l’ampiezza dell’applica­
zione sono togate alla natura del 
lavoro, alle esigenze del mercato, 
alia saggezza dell’amministrazione 
ecc.

TEMPO E’ DANARO
E’ un detto mai troppo lodato. In 

questa lotta dell’uomo contro il 
tempo per la conquista delle ric­
chezze naturali, l’automazione sta 
realizzando raspi, razione vecchia 
quanto l ’umanità. Tempo è dena­
ro! Vediamo concretamente.

Gli stabilimenti Ford di Cleve­
land fanno parte di quelle ancor 
poche fabbriche nelle quali, per gli 
sviluppi assunti dall’automazione 
nel loro processo produttivo, è dif­
ficile incontrare un operaio. La 
macchina l ’ha quasi completamente 
spodestato.

Dalla fonderia, automatizzata nel 
vero sènso della parola (dall’afflus­
so delle materie prime ai fusi fini­
ti) scorrono vari blocchi i quali 
successivamente, in 13 secondi, sì

trasformano in scheietri già rifi­
niti di motori d’automobiìi. Mac­
chine automatiche trapanano i fo­
ri per i cilindri sotto la sorveglian­
za di una spia elettrica che con­
trolla l ’esattezza delle dimensioni. 
Se la macchina ha sbagliato, il pez­
zo ritorna al trapano e, quindi, al 
controllo, il tutto automaticamente. 
In 14 minuti e 6 secondi il blocco 
del motore è completamente finito 
senza che la mano dell’uomo lo ab­
bia minimamente toccato! Dieci an­
ni fa questa serie d’operazioni, fat­
te da macchine e uomini, richiede­
va 24 ore, e soltanto recentemente 
è stata ridotta à 9. I tecnici della 
Ford non sono però del tutto soddi­
sfatti: Si può fare ancor meglio 
e prima, dicono. E sì che le fabbri­
che della Ford hanno già raddop­
piato 'la produzione, riducendo al 
10% la manodopera necessaria!

IL ROVESCIO DELLA MEDAGLIA
C’è però un rovescio della meda­

glia. In questa evoluzione della 
produzione nelle condizioni del ca­
pitalismo è insito il pericolo di u- 
no squilibrio generale dell’econo­
mia e di mutamenti repentini nei 
rapporti fra produzione e consumo. 
L’automazione elimina, infatti, 
gran parte della manodopera, vale 
a dire minaccia di aumentare le fi­
le della disoccupazione, cosa che 
allarma non poco non solo coloro 
che vedono pendere questa minac­
cia sul proprio capo, cioè gli ope­
rai, ma anche gli stessi industriali: 
nulla infatti grava più sulla bilan­
cia della disoccupazione quanto la 
disoccupazione stessa. La capacità 
di consumo dei lavoratori diminui­
sce e con essa la richiesta sul mer­
cato, per cui il danno derivante al­
la produzione da questo congestio- 
namento, provoca la sovrapprodu­

zione con la conseguente, inevita­
bile, crisi, cui segue altra disoccu­
pazione e ulteriore abbassamento 
dei consumi. Il problema si com­
plica quindi progressivamente e 
non è difficile comprenderne le 
conseguenze immediate e quelle del 
poi.

In America, ad esempio, i sinda­
cati hanno già proposto che, entro 
il 1956, quando l’automazione avrà 
raggiunto presumibilmente uno 
sviluppo quasi generale, la setti­
mana lavorativa venga ridotta a 32 
ore (quattro giornate lavorative di 
8 ore). Inutile dire, invece, che gli 
ambienti del grosso capitale priva­
to guardano all’automazione come 
al mezzo più efficace per battersi 
nella reciproca concorrenza per la 
conquista del mercato e per trarre 
i maggiori profitti. Ma è un inten­
to che con tutta probabilità non 
potrà essere realizzato appieno. I 
rapporti sociali, anche nei paesi ca­
pitalisti, sono molto mutati rispet­
to a un decennio fa: la società è 
ben più saldamente organizzata e
10 Stato accentra sempre più il suo 
potere anche nel campo economico.
11 Congresso degli USA, infatti, ha 
già aperto un’inchiesta per ottenere 
gli elementi di giudizio necessari 
ad adottare gli strumenti legislati­
vi per sventare in tempo, o per lo 
meno diminuire, gli effetti negati­
vi paventati.

Gli scopi cui si vuol far servire 
l’automazione non sono dunque e- 
guali per tutti. Il grosso capitale 
guarda ingordamente ad essa come 
ad un mezzo per trarre maggiori 
profitti, mentre la classe lavoratrice 
vede una possibilità di sviluppo 
più rapido della società contempo­
ranea verso il benessere. E’ la vec­
chia antitesi che si ripete e conti­
nua, promettendo di inasprirsi.
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ALLA VIGILIA DEL TRIPLICE CONFRONTO UNGHERIA — JUGOSLAVIA

C O N T IN U IT À ’ 0  D E C L IN O ?
JUGOSLAVIA

BELGRADO, 28 Siamo ormai 
alla vigilia del più atteso incontro 
dell’anno non solo nel nostro Pae­
se, ma anche in tutto il mondo del 
calcio. Domani, infatti, al «NEP 
stadion» di Budapest già esaurito 
(oltre 100 mila spettatori) si trove­
ranno di fronte le rappresentative 
di Ungheria e Jugoslavia, ritenute 
non a torto due fra le più quotate 
potenze calcistiche del mondo. I 
nostri giocatori sono già arrivati 
nella capitale magiara, dove l’at­
tesa per l’avvenimento sportivo di 
domani ha qualcosa di spasmodico. 
Gli Ungheresi si sono preparati con 
straordinaria serietà e in assoluto 
riserbo. Ancora al momento in cui 
scriviamo non si conosce la forma­
zione definitiva della squadra, '■'s 

La formazione jugoslava scende­
rà in campo nella seguente forma­
zione: Beara, Belin, Crnkovič, Kr­
stić II., Horvat, Boškov, Ognjanov, 
Milutinovič, Vukas, Veselinovič, Ze- 
bec. Da riserva fungerà Mujič, che 
a Sofia domenica scorsa è stato il 
migliore uomo in campo e che, al­
l’ultimo momento, potrebbe rim­
piazzare Veselinovič. La squadra, 
dunque, meno Stankovič e Vidoše- 
vič, rimpiazzati da Crnkovič e Mi­

lutinovič, ritornati in forma splen­
dente, è la stessa che battè lo scor­
so anno a Torino la nazionale ita­
liana.

Dopo una settimana trascorsa in 
polemiche, i bollori nell’opinione 
pubblica jugoslava si sono calmati. 
Tirnanić, l’autoritario capitano fe­
derale, che tanta polvere aveva fat­
to levare per la formazione schie­
rata domenica scorsa contro la Ro­
mania e che aveva, a parere dei 
più, provocato l’inaspettata scon­
fitta, è ritornato sui suoi passi, ce­
dendo alle giustificate critiche di 
cui era stato fatto oggetto in questi 
giorni. Rimasto invariato il terzet­
to difensivo, rivelatosi contro i 
Romeni in grande forma, ha riam­
messo nella mediana Krstić II., sa­
crificando il suo pupillo, Mitič. Al­
l’attacco, al posto dell’infortunato 
Bobek, altro pupilo del capitano, 
è stato immesso Veselinovič, il qua­
le per le sue doti di realizzatore e 
la sua straordinaria mobilità pre­
senta indubbie qualità di preferen­
za nei confronti dell’anziano, pur 
sempre valido campione del Parti­
zan. Comunque, se Veselinovič non 
girasse come si conviene, c’è sem­
pre tempo, sino al 46’, di sostituirlo

con il giovanissimo Mujič, dalle 
medesime caratteristiche di stile e 
di gioco.

Chi vincerà?, è l’interrogativo 
sulla bocca di tutti, ma nessuno si 
arrischia a fare un pronostico. Ben­
ché tutti pensino che in fondo i 
Magiari dovrebbero prevalere, nes­
suno ne è certo, in quanto si sa 
che la rappresentativa jugoslava, 
capace magari di perdere rincontro 
con un’avversaria di rango inferio­
re, incomincia a giocare sul serio 
soltanto quando l’avversario do­
vrebbe incuterle timore. E questa 
è una vecchia verità, che preclude 
ogni garanzia di pronostico.

Detto questo, senza togliere nulla 
ai grandi meriti dell’avversario, 
possiamo affermare tranquillamen­
te che anche le possibilità jugo­
slave di vittoria non sono poche. 
Tutto dipenderà, a nostro parere, 
dalla vena dei giocatori e dalla vo­
lontà che essi avranno di vincere: 
dai confronti diretti Boškov—Pu­
skas, Bozsik—Vukas, Kocsis—Hor­
vat e Szojka—Milutinovič sortirà 
il risultato finale dell’incontro.

In precedenza al grande confron­
to, giocheranno le rappresentati­
ve giovanili dei due paesi. I favo-

Belin
Krstič II. 

Milutinovič 
Ognjanov

Fenivesy
Puskas
Karpati

Lantos

Beara

Horvat

Vukas
★
Tichy

Szojka

Geller

Crnkovič
Boškov

Veselinovič
Zebec

Sudai
Kocsis

Bozsik
Buzanski

UNGHERIA

ri del pronostico, vanno a netto fa­
vore degli Ungheresi, che già di­
mostrarono il loro valore al recen­
te torneo 'giovanile della FIFA, 
svoltosi proprio a Budapest. A me­
no di una sorpresa, il risultato do­
vrebbe essere acquisito in parten­
za.

A Sarajevo invece saranno di sce­
na le squadre cadetti. La nostra, 
che dovrebbe dare l’ossatura per 
la formazione cui sarà affidato il 
compito di difendere il prestigio 
del nostro calcio alto Olimpiadi di 
Melbourne, non è da gettar via. 
Formata da elementi tutti giovanis­

simi (tolto il solo Spajić), combat­
tivi, anche se un po’ acerbi, è in 
grado di battere l’avversario. Più 
forte all’attacco, anche se stavolta 
dovrà fare a meno dell’apporto di 
Mujič, dovrà compensare con una 
maggiore aggressività una certa de­
bolezza della retroguardia.

Il triplice confronto con i Magia­
ri deciderà dunque se la loro su­
premazia è ancora in buone mani, 
o se, sull’orizzonte calcistico inter­
nazionale la loro stella ha incomin­
ciato il declino; come deciderà an­
che se la Jugoslavia sia, come si 
ritiene la più quotata delle eredi.
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I «CARIOCAS» BATTUTI A MILANO

I T A L I A  - B R A S I L E

3 : 0 ( 1 : 0 )
ITALIA

Viola
Magnini Cervato

Bernasconi
Chiappella Segato

/  Gratton Montuori
Romperti Vergili Carapellese

Escurinho Gino (Larry) Paulinho 
Didi Walter
Dequinho Zožimo

De Sordi
N. Santos D. Santos

Gilmar
BRASILE

ARBITRO: Horn, della Federa­
zione olandese.

MARCATORI: al 15’ e 63’ Virgili, 
al 76’ De Sordi (autorete).

MILANO, 25 — Con un secco e 
indiscutibile 3:0 i «cariocas» hanno 
lasciato le penne allo stadio di S. 
Siro, dinanzi a una folla di 100 mila 
persone, dopo un incontro che ha 
deluso l’aspettativa generale di ve­
dere uno spettacolo che converrebbe 
ad avversarie della classe del Bra­
sile e dell’Italia. La partita, infat­
ti, non ha presentato nulla che pos­
sa giustificare il primato di pub­
blico e d’incasso della stagione re­
gistrato. I. brasiliani sono stati in­
fatti molto inferiori alla loro fa­
ma: oltre a qualche buon spunto 
individuale, più dannoso al gioco 
d’assieme che altro, non hanno fat­
to vedere nulla che possa ricorda­
re lo squadrone sudamericano di 
qualche anno fa. Gli «azzurri» di 
contro, pur non eccellendo, hanno 
confermato un discreto migliora­
mento nei confronti delle partite 
precedenti, svolgendo un’onesta 
partita che ha soddisfatto per il 
momento tecnici e pubblico. E’ evi­
dente che il calcio italiano sta ri­
sollevandosi piano dalla crisi che 
sin dall’epoca della tragedia di Su- 
perga lo sta tormentando. Gran 
parte del merito per la vittoria, 
senza minimamente sminuire la 
prova degli atleti, che del resto 
hanno profuso senza riparmio le 
loro energie, va giustamente ascrit­
to alla direzione tecnica della squa­
dra, che ha saputo impostare intel­
ligentemente la tattica di giuoco e 
trovare, per metterla in esecuzione, 
gli uomini necessari. L’ossatura 
della squadra, quella della Fioren­
tina, l’attuale leader della classifi­
ca e ormai certa vincitrice del 
campionato di quest’anno, comple­
tata saggiamente con l’innesto fe­

lice del giovane Bernasconi, al 
centro della mediana, Boniperti 
(un po’ in ombra) e Carapellese — 
due esperti del mestiere — alle ali 
ha dato i frutti che gli sportivi ita­
liani si attendevano da molti anni; 
riavere un complesso organico, sep­
pur senza individualità ecceziona­
li, in grado di funzionare come il 
vecchio Torino, fare cioè dei goal 
nella maniera più sbrigativa e li­
neare, priva di accorgimenti tatti­
ci astrusi, degeneranti questo bel­
lissimo sport, quali il contropiede 
e il catenaccio, malattie di cui il 
calcio italiano purtroppo non è an­
cora completamente guarito.

Come già detto la squadra azzur­
ra va considerata più come com­
plesso che come classe di singoli. 
Tuttavia elementi di maggior va­
lore si sono dimostrati Virgili (il 
giovane friulano che, con la mobi­
lità, l’intelligenza del suo gioco e 
il fiuto spiccato della rete, sembra 
destinato a continuare la tradizio­
ne degli Schiavio, dei Meazza, dei 
Piola e dei Gabetto al centro del 
quintetto attaccante), Chiappella 
(che ha neutralizzato compieta- 
mente il fuoriclasse brasiliano, Di­
di) e il vecchio Carapellese (che ha 
messo quasi sempre nel sacco il 
famoso D. Santos), artefici principa­
li del successo azzurro.

I «cariocas» brasiliani, ripetiamo, 
sono stati una delusione. Non co­
me individualità, poiché il loro vir­
tuosismo personale e la finezza del 
palleggio sono veramente superla­
tivi, ma come squadra. Inferiore 
all’attesa è stata in particolare la 
linea dei terzini: N. Santos e D. 
Santos hanno un po’ sulla coscien­
za una rete per uno, mentre De 
Sordi ha segnato addirittura un’au­
torete. L’attacco, con gli uomini vi­
sti in campo a Milano, non è nem­
meno l’ombra di quello dei cam­
pionato del mondo in Svizzera, fat­
to com’è di veri giocolieri da circo, 
ma assolutamente privi (il solo 
Walter escluso) di idee chiare e or­
ganiche di gioco. Gli unici a sal­
varsi sono stati i due mediani, De­
quinho e Zožimo, rivelatisi due in­
telligenti e instancabili campioni, 
ma del tutto incompresi sia alle 
spalle che davanti.

Vicedirettore responsabile 
MARIO BARAK

Stampato presso lo stabil, tipograf.
»JADRAN« Capodistria

Pubblicazione autorizzata
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I n  o c c a s i o n e  d e l  1  M a g g i o  F e s t a  d e l  L a v o r o ,  i  s e g u e n t i  c o l l e t t i v i  d i  

l a v o r o  i n v i a n o  a  t u t t o  i l  p o p o l o  l a v o r a t o r e  i  p i ù  s e n t i t i  a u g u r i  :

L ’ I M P R E S A  A R T I G I A N A  

D I  P R O D O T T I  C H I M I C I

« S O D A »

C A P O D I S T R I A

★

L A
COOPERATIVA 

VINICOLA 
DI BUIE

L ’ I M P R E S A  D ’E S P O R T A Z I O N E  E D  I M P O R T A Z I O N E  L E G N A M I

« B  O  R »
D I  C A P O D I S T R I A

LA
TIPOGRAFIA
E
LEGATORIA

m m

D I  C A P O D I S T R I A

L’ AZIENDA
PER LA DISTRIBUZIONE DI FILMS

G L O M H
CAPOMSIBIA

lati
di B U I E

★

a u s p i c a  u n  l i e t o  1  M A G G I O  

a  t u t t o  i l  p o p o l o  l a v o r a t o r e

L ’ A M M I N I S T R A Z I O N E

D I S T R E T T U A L E

B O N I F I C H E

DI

C A P O D I S T R I A

L ’ I

Y1 »

P R E S A  C O M M E R C I A L E

G O V S K I  D O " “
D I  C A P O D I S T R I A

C H E  P O S S I E D E  U N  R I C C H I S S I M O  

A S S O R T I M E N T O  D I  A R T I C O L I  V A R I

La «TURIST»
di UMAGO

La „KVARNER" - UMAGO
IMPRESA DI N A V IG A Z IO N E ,  

TRASPORTI E S P E D IZ IO N I  

I N T E R N A Z I O N A L I

L ’ I M P R E S A  I N D U S T R I A L E  P E R  L A  L A V O R A Z I O N E  D E L  

P E S C E ,  F R U T T A  E  V E R D U R A

DRAGONJA
T »  I  X J M A G O

L’ IMPRESA C O M M E R C I A L E

5LÀVKÀ
di CAPODISTRIA

desidera al proprio collet­
tivo e a tutto il popo lo  
della Jugoslavia socialista 
un felice 1 Maggio

R a c c o m a n d a  il p r o p r io  v a s t o  a s s o r t i m e n t o  d i t e s s u t i ,  f e r r a m e n t a ,  

m a t e r i a l e  e d i l e ,  m o b i l i  e  g a l a n t e r i e

U  im p resa  „ N a p r e d a k “  d i  U m a g o

e s e g u e  l a v o r i  e d i l i  d i  q u a l s i a s i  g e n e r e  n e l  d i s t r e t t o  d i  P o l a  e  a l t r o v e  

S e d e  d e l l ’ i m p r e s a :  U M A G O ,  v i a  V l a d i m i r  G o r t a n  n r .  6  -  T e l .  1 e  2 3
L a  « N A P R E D A K »  augura  a {u lti i  la v o ra to r i della  Jugoslavia  socialista un  fe lice  1 M aggio



I n  o c c a s i o n e  d e l  1  M a g g i o  P e s t a  d e l  L a v o r o ,  i  s e g u e n t i  c o l l e t t i v i  d i  

l a v o r o  i n v i a n o  a  t u t t o  i l  p o p o l o  l a v o r a t o r e  i  p i ù  s e n t i t i  a u g u r i  :

« D O M »  S ì i k  L u b i a n a

[OHEHUO D! i m m a  I I  M O T T I d e l i m i t o  o b u o  E M U L E

L U B IA N A , M estn i T r g  24  —  T el. 2 1 -4 0 7 , 2 0 -5 0 8  

T e le g r . D O M E X P O R T  -  L ubiana

i n  o c c a s i o n e  d e l i a  F e s t a  d e l  L a v o r o ,  i n v i a  a l l e  g e n t i  d e i  L i t o r a l e  i  s a l u t i  

d i  l o t t a  c o n  l ’ a u g u r i o  d i  u n a  f r u t t u o s a  e d i f i c a z i o n e  d e l  s o c i a l i s m o

i l  c o l l e t t i v o  d i  l a v o r o  d e l l a

F A B B R I C A  A U T O M O B I L I

T  A  M
D I

M A R I B O R

v i  a u g u r a  i n  o c c a s i o n e  d e l  1  M A G G I O  

m o l t i  s u c c e s s i  n e l  v o s t r o  l a v o r o  ~

I l  C o m i t a t o  P o p o l a r e  C o m u n a l e  

d i  C a p o d l s t r i a

1MM5A AUTOTWPO&TI 
M U C I  l  » A M G C U I

M
i i

C A P O D I U M A

L ’ I N D U S T R I A
E S T R A T T I V A

K A M E N O L O M
D I  B U I E

L a
C O O P E R A T I V A  

A G R I C O L A  
D I  T I P O

G E N E R A L E
B U I E

A tutti i lavoratori del Litorale Sloveno e delle altre regioni 
della nostra Patria inviamo i più sinceri auguri in occasione dei

1 Maggio = Festa del Lavoro

II collettivo di lavoro

★
DELL’ INDUSTRIA MECCANICA DI PRECISIONE

« R U D I  Č A J E V E C »

BANJA LUKA

ZAGREB,^

M A N I F A T T U R A C O N F E Z I O N I

« N A P R I J E D »

Z A G R E B
RA DNIČK A CESTA 42

azieela [unciali 
C A P O D i n i l f l

A v v e r te  c o n te m p o r a ­
n e a m en te  l ’a ffe z io n a ta  
c lie n te la  di a v e r  tra­
sfer ita  la  p rop ria  ri­
v e n d ita  n. 5  d ai lo c a li  
situ a ti in P i a z z a l e  
B e n n a t i  a l  M e r ­
c a t o  C i t t a d i n o

I N D U S T R I J A  P L A T N E N I H  I Z D E L K O V  

I N D U S T R I A  A R T I C O L I  D I  L I N O

J A R Š E

*

invia alle genti dei L ito ra le  i più sentiti auguri in 
occasione dei /  MAGGIO -  FESTA DEL LAVORO

„Ex AMPELEA - IZOLA
F A B B R I C A  S A R D I N E

SA R D IN E  S O T T ’ OLIO  

SG O M BRI S O T T ’ OLIO  

T O N N O  S O T T ’ OLIO  

FILETTI SA L A T I S O T T ’ OLIO  

A N TIPA STI IN S A L S A  PIC C A N T E

p r o d u c e :

P A S T A  DI SA R D E L L E  

PE PE R O N I S O T T ’ A C E T O

FARINA DI P E S C E  PER  A LIM E N T A Z IO N E  ANIM ALE  

O LIVE IN SA LA M O IA  

OLIO T E C N IC O  DI P E S C E

La
IL  M O B I L I F I C I O

„ P R O L E T E R “

D I  B U I E

Cooperativa agricola
per C apodistria  e dintorni 

con sede a

Capodistria


